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A LL’ I  L L V STRI S S.  SIG. 

ILS  GIACINTO 

CfcNTiNI. 

Signore  }e Padron  Mio  ColendiJJ \ 


1LLVSTRISSI MO  SIG . 


A  Comedia, ch’in- 
drizzo  à  V.  S.  II- 
lufìrifs.è  intitola¬ 
ta  il  Garbuglio, 
fauola  rniotu,  e 
che  pur  hora  efce 
alla  luce. La  men¬ 
te, che  Lhà  parto¬ 
rita, fi  è  dim<  fira¬ 
ta  in  altri  parti  feconda.La  mia  fiampa 
lehà  prefiato  l’officio  di  Ofietrico  . 
Nafce  contra  l’ufo  de'  parti  humani,  c’ 
hanno  nel  primo  incontro  della  vita_* 
per  lugubri  compagni  i  vagiti ,  c  le  la¬ 
grime  i  là  doue  quefia  efee  co’l  rifo, 
col  gioco, e  co’  fcherzi  da’  quali  hà  fé-' 
A  2  fiofo 


fìofo  corteggio.  Ben  hà  ragione  cTufci- 
re  tutta  gioliua  ,  e  feftante  per  hauer 
nella  fua  genitura  ftella  sì  fauoreuole , 
ch’èia  cortefe  benignità  di  V  S.  Iliu- 
ftrifiima  .  Allaquale  fi  riuolta  come  ad 
aflro  polare,  che dall’ondofe amarezze 
deirinuide  maledicenzela  conduca  al 
porto  felice  della  fua  protettione  Non 
teme  dairorizonte  di  quella  luce  cader 
liej lo ccafo delle  tenebre,  perche  la  fa¬ 
ce  ,  a’  cui  raggi  ricorre  per  illuftrarfi  * 
non  mai  tramonta;  mà  raggirandoli 
fempre  intorno  al  polo  della  benefi¬ 
cenza  >  sfauilla  raggi  di  correfia  .  E' V. 
Sig.  Tìluftnfs.  vn  viuo  fimulacro  di 
gentilezza  ,  virtù  regia  ,  e  della  quale 
così  và  ifcritto  l’animo  fuo  >  come  à 
punto  è  fognato  di  caratteri  regi»  il  fio¬ 
re  ,  ond’  ella  ha  il  nome  .  Non  entro  à 
'celebrar  le  lodi  di  V.  S.  Illuflrifs.  per¬ 
che  la  fua  modefiia  mi  prefcriue  il  fi¬ 
lenti  o  ,  e  la  fieriìità  della  mia  pennato 
mel  partorifce;  oltre  chela  mia  pillo-/ 
la  riufcirebbe  vn  labirinto  ,  fe  la  Co-4 
media  fi  chiama  il  Garbuglio  .  In  ogni  ' 
tempo  so  che  1  accoglierebbe  per  la 
fua  humanità ,  per  la  mia  diuotione  ; 
ma  in  quelli  communi  applaufi  fatti 
da  quella  Città  nel  ritorno  da  Roma 
dell’Illuflrifs.  Sig.  Cardinal  fuo  Zio , 
mi  perfuado  che  farà  non  pure  feufato 
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l’ardire ,  ch’io  prendo  i  mà  gradito  a«^ 
cora  .  Si  accolga  da  lei  per  argomento 
d  eccellìua  allegrezza  ,  la  ciuale  fuga  il 
timore  ,  rende  i  più  vili  arditi  ,  e  bal- 
danzofi  .  Direi  anco  ,  che  tragge  fuori 
delie  sbarre  della  ragione  .*  come  pare 
in  quella  feliciffima  ritornata  habbia 
fatto  in  tutte  le  perfone  d’ogni  età  » 
e  d  ogni  grado ,  nelle  quali ,  non  con¬ 
tenendoli  il  cótento  ne  gli  anguftì  vali 
de’  cuori ,  rifonaua  il  giubilo  nelle  lin¬ 
gue  ,  riluceua  ne  gli  occhi ,  fi  leggeua 
nelle  fronti ,  e  nelle  fìampe  .  Mà  non 
può  dirli  impazzir  d  allegrezza  >  dou'è 
tanta  ragione  di  rallegrarli  ;  La  qualo 
piaccia  à  S.  D.M.  di  aumentare  in  pro- 
p^rtione  degli  altiflimi  merti  del  fu o 
Gran  Zio,  e  dellottima  fperanza  ,  che 
fe  ne  tiene  .  E  con  la  domita  humilif- 
lima  riuerenza  à  V.S  Illufìrifs.  mi  rac^ 
comando  in  grafia. Di  Macerata  il  pri^ 
mo  di  Maggio  1624. 

Di  V.  S  Ulultrifs. 

Humilils.  e  Diuotifs  Set 


Pietro  Saluioo# 
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PROLOGO. 

§f  V  AL  farà  di  voi  oNcbt- 
Itffrmi  Spettatori  ;  che  2*0 
vtggetodo  di  vermiglie  vejli 
■coperta.  3  fj»/4  /a  chioma  di 
murai  cotona  ,  /o  feetro  in 
mano  da  ferpente  fretto ,  e 
(tendermi  dalVhomero  demoni  fianco  fìniflro 
qticfta  zona  di  volpina  pelle  ,  che  al  primo  ap~ 
patire  non  habbia  f  coperto  io  ejfer  V  Aftutia  t 
l  Apatia  io  fono  :  V  Agiati  a  ,  il  cui  potere  più 
va  te  ha  fatto  sfautllar  il  Cielo ,  tremar  la  ter - 
ra  e  fpautntar gli  Abi(ft .  Io  mi  fon  quella  % 
thè  folo  ad  vn  vibrar  di  quejìo  fcettro  milita 
Città  efpugnat ,  mille  efercitì  vccifi ,  e  mille 
foggio  gai  Popoli  ,  e  Regni.  Io  quella  pur  mi  fo¬ 
no,  di  Donne  Caualier ,  armi,  ed  Amori  con- 
figlierà .  &  amica  piu  d'ogn  altra  felice  Bora 
per  appigliarmi  à  piaceuole  ,  e  non  crudel  fbg. 
getto  lungi  di  qua  fen  uadano  le  Troie  .  le 
miteni  e  le  C  art  agirti  debellate ,  e  vinte  per 
mia  opra  »  e  per  mia  opra  ancora  i  Regni , 
gV'mperi  .  e  le  Monarchie  folleuate'.  Re/line 
per  bora  pur  da  parte  %  tramortim*nti  di  Si- 
eia  y  le  terne  di  Sertorio ,  le  conuentioni  di  Pe - 
tepida  ?  l_e  lunghezze  di  Scipione  ,  i  carri  di 

Arato* 
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Arato  ,  le  lufinghe  di  Siila  ,  i  dardi  D*me- 
trto  3  gli  accordi  di  Ce  fare  ,  i  trattenimenti  di 
Solone  ,  le  repugne  di  Pompe t?  ,  le  faeelle  di 
Annibaie ,  i  configli  di  Alctbiade  ,  &  i  cattai - 
ìi  del  figlio  di  Laerte  .  Af*  moflrandomi  piti 
vaga  .  #  dilettofa  3ricordtfi  che  io  fon  quell* 
che  m offe  la  mano  all' infiammato  Acontio  , 
mentre  fcriffe  nel  pomo  l'amorefa  afìuzia  di 
di  Cidippe  :  lo  formai  lauree  palle  ad  Hip - 
pomene  per  ^incert  Atalanta  :  coperfi  /o 
nerbate  membra  del poderofo  Alcide  confemi - 
(foglie  per  dargli  in  preda  la  grazio  fa  0n~ 
fale .  £>4  /w*/«  infognatoti  modo  al  Gran  Va - 
r  Ideo  di  rapire  la  belli  fiima  G reca  Per  me 
fh  ammaeflrata  l'accorta  Hero  per  viuer  lie - 
ta  delL'&nimofo  Leandro  .  Io  addefh ai  l1  in¬ 
trepida  Cleopatra  pi  r  farfi  vinto  il  Vhtcitor 
Romano .  70  inffirai  le  parole  ad  Erafiflrato  9 
ch'ei  paftò  con  l* antico  \eleuco  per  vender  tut¬ 
ta  di  Antioco  la  Kobilifsima  Str  atonie  a  .  E 
folo  à  mortali  ,  del  Cielo ,  t 

dell1  Inferno  ancora  io  ho  compartita  la  mia 
temuta  ,  e  irreparabil  forvia  .  Lo  fcuopra  il 
Gran  Tonante  allor  c’hebbe  da  me  la  pelle 
taurina  >  l’onda  d'oro  ,  e  le  piume  di  cigno  per 
farfi poffeffere  della  Vergine  Europa  ,  della  cu - 
flodita  Danae  ,  e  della  gentiiifsima  moglie  di 
T  induro.  Die  ad  Plutone  fe  fu  egli  buono  il 
configlio  y  ch'io  gli  diedi  per  rapire  la  gran  fi¬ 
glia  di  Cerere  .  il  callido  Volcano  lo  mantfe- 
fìi3aWhor  che  ottenne  da  quella  deflra  la  ferri¬ 
gna  rete>ond'il  Gran  Dio  dell' armi,  e  Citerete 
fytbber  vergogna  ,  e  i  Dei  gioia  3  e  flupore.  vite 
A  4  chs 


s 

vad'io  comando  à  voi  frettami  Accorti fi¬ 
dimi  quanta^  e  qual  io  mi  fra  ,  baumdoui  fico* 
f&rto  e  fleti  d fiuti  a  ì  Ben  voti  fiapete3  e  i  *  fol¬ 
io)  che  alcun  non  è  che  moda 3  che  di  me  pre¬ 
ti  aiuto  in  molti  ,  e  vati  vr genti  non  fé  fra . 
JSon  dico  di  voi  leggiadri  fsime^>  t>am o  * 
ancor  che  dir  di  voi  molto  doterei  s  perche  è 
ben  m  artificio  che  con  aflutta  il  piè  monete)  Al 
guardo  :  afrute  hauete  le  parole  ,  e  gli  atti ,  la 
mente  a/luta  3  e  le  lufìnghe  3  Al  core  ,  E  per¬ 
che  tanto  Gentilifsm  t  fptrti  me  tenete  in  pre¬ 
gio  3  quefla  fera  tutta  farò  voiìra  :  hot  in  for¬ 
ma  di  vn*  feruo  3  &  hor  fott  altri  afpetti  3 
<i vedrete  di  me  file  fifa  trionfar  per  quefla  {cena  . 
Ma  mentre  io  à  vot  m  sforzerò  con  nuotii  tro- 
tiAti  dentro  Ann  intricato  Garbuglio  recar  di - 
letto  3  accogliete  di  quefli  Giouani  miei  mini - 
fir  ile  fatiche  s  e  gli  amori ,  li  quali  voi  Uggia* 
dri  Miracoli  di  Bellette  con  amoro  fi  f guardi 
inanimito  3fe  altre  fatiche  ed  altri  amor  gra- 
duca . 


Le  perfone  che  parlano  nella 
Comeaia. 


Panfilo  Vecchio . 

Egeria  Moglie  di  Panfilo. 

Flauto  Figlio  di  Panfilo  • 

Cleandr a  Figlia  di  Panfilo . 

Spinetta  Serua  di  Egeria  . 

dallo  Ser nidore  di  Egeria  Napolitano  è 

Creofilo  Vecchio  Alchimifla  . 

Celio  Figlio  di  Creofilo  . 

Garbuglio  Ser  nidore  Afiuto  di  Creofilo , 

Gilberto  Vecchio  Auaro . 

Ildebranda  Figlia  di  Gilberto . 

Tal  ac  co  Seruo  (ciocco  eh  Gilberto  • 

Capitan  lorridomont»  * 

Spalanca  fuo  Jeruo  • 

Napoli  è  la  Scena  « 

$£*23S£*23 
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atto  primo 

SCENA  PRIMA. 

S&fe2$!Sfel? 

Egeria.  Spinetta. 

>  0  A  T  O  il  Cielo,  che 
purevna  volta  farà  finito  I 
quello  tato  faftidiofo  trai' 
porta  mento  di  mafiF  mie  .  | 
Hai  ben  guardato  in  ogni  ! 
parte  ,  perche  alcuna  cola 
non  vi  rimanga  del  noilro  r 

Spi.  BeniiSmo  per  tutto  Altro  non  v’  ra  ; 
che  nella  camera  voftra  di  quella  caife 
tina ,  che  tengo  lotto  de  braccio . 

Eg.  Tanto  meglio.  Di  coteftahabòine  buo-  j 
na  cura.Dou’è  Ciullo  mio  feruidore  > 

Spi.  In  quella  cala ,  oue  fiamoinuiate  fio¬ 
ra,  à  porre  in  affetto  le  robbe,che  di  qua 
ci  habbianio  fatte  portare  li  tré  giorni  I 
paffati . 

%•  Va  ad  aiutarlo  ancor  tu, e  di  al  Signor  | 
Creofilo  che  lafpectò  qua  in  iftrad  .<_»  | 
co  le  chìaui  di  Cafa  fua  ;  ed  intanto 
ch'io  venga  cuftodiici  con  diligenza  co-  | 
tetta  caffeina . 

Spi.  Non  accade  ricordarmelo  piu»  ande.  ; 

rò 


Scena  Prima.  ir 

ròad  efeguire  quanto  mi  fiauete  impo* 
ilo. Col  mancar  del  marito  ad  vna  Don- 
na'Togni  aiuto  ,  ogni  conlolatione,  ogni 
bene  le  vien  manco.  Io  infelice  n  .  n  loia- 
mente  di  lui  fono  rimala  priua,ma  di  fi¬ 
glio  ,  e  di  figlia ,  &  adefio  di  abitatone 
ancora.  Patienza,  cofi  auuiene  a  coloro 
à  quali  non  è  conceduto  1  andar  ntgo- 
tiando  per  le  piazze  ;  che  le  quella  già 
mia  cala, la  cui  parte  di  là,  fon  hora  po  - 
chi  giorni  che  rouinofamente  precipi¬ 
tò  ,  a  me  fofle  fiato  vantaggio  ,  come  à 
gli  huomini  ritornare  in  piedi, hora  non 
mi  conuerrebbe ,  per  non  vederla  à  po¬ 
co  ,  à  poco  tutta  diftruggere  cambiarla 
con  quella  del  Signor  Creofilo,  la  quale 
ancor  che  fi  a  della  mia  alquanto  men 
grande, è  più  commoda  però.  Ricordo- 
io:, che  all’hor  che  meco  fi  trouaua  fin- 
flice  Panfilo  mio  marito;  e  faranno 
più  di  quindici  anni  ,*  Creofilo  «  Se  egli 
voi  uanodefe  medefime  cafe  far  cam¬ 
bio.  com’hor  noi  fatto  hauemo,  ma  non 
feguinne  l’eft.  tto ,  perche  io  me  ne  mo- 
Itraua  affai  mal  contenta,  onde  fe  mai  fa- 
cefie  à  me  lo  sfortunato  ritorno,  fon  c  r- 
ta  che  ne  farei  molto  lodata  dalui.Ècc® 
il  Signor  Creofilo . 


I % 

SCENA  SECONDA. 
Creohlo.  Garbuglio.  Egeria*, 


Tien  dritta  cotefla  boccia ,  tò  Garbu¬ 
glio  ,  e  camina  col  piè  laido  . 

Gar.  Per  tenerla  dritta  mi  fon  fatto  gob-  | 
bo,e  percammar  co'  pièfaido  adopro 
più  le  calcagna  che  le  punte  . 

Eg.  O',  leggerezze  ò  pazzie  del  mondo,  i 
Gar.  Ma  voi  non  andate  vacillando  con  la 
lucerna  ,  eh  importa  più  cred’io  . 

Cre.  Vd  credo  io,  che  importala  atten¬ 
di  a  te  ,  che  quella  è  mia  cura  Signora 
Egeria  perdonatemi,  fe  vi  faccio  tratte-  j 
nere  vn  pochette  ,  parche  non  poffo ab-  | 
bandonare  vn  punto  lenza  notabili  (fimo 
pregiudizio,  quello  gran  magillerojcon 
tutto  ciò  hor  hora  farò  da  voi  «  ; 

Eg.  Fate  pure  le  voftre  cofe  à  bell’agio  . 
Dite  digrada  ,  farebbe  fors’egli  qualche 
grande  errore  di  leuar  cotdlo  lume. .j  , 
adeffo  j  e  riporuelo  di  nuouo  in  Cafa  ? 
Cre  Grandilfimo  per  certo  . 

Gar.  O' la  pena  delia  vita. 

Cre.  Perche  la  poluere  ,  che  voi  vedete—» 
dentro  di  quella  boccia  deue  effere  traf-  , 
mutata  in  nu  >ua  forma  da'  temperatole  | 
continuo  calore  di  quello  fuoco . 

Mg.  E  trafmutata ,  che  iìa  ,  a  che  ieruirà  j 
poi  ella  ? 

Gar  A  leuar  le  macchie* 

Bg.  Non  farebbe  poco . 


Scena  Seconda  .  1  $ 

Cre.  “Dico  per  ammazzar  li  Torci  io  Etj 
lafciate  he  io  finiica  di  direte  volere. 

Eg.  Dite  via  sù. 

Cre.  E  niente, niente,  che  il  fuoco  le  il  di- 
ftogliefff  di  otto  verrebbe  ad  interrom¬ 
perli  la  virtù  trasformatiua  ;  &  ancor, 
che  le  fi  potette  aggiunger  dopo, non  fa¬ 
ria  però  bafteuole  ,•  perche  non  fi  ritro- 
uerebbono  le  polueri  con  ì’humidità» 
che  vi  è  in  quella  commutabile  difpofi- 
tione,  nella  quale  fono  ridotte  adeflo 
dal  caldo  di  quefto  picciol  fole  ,  accol¬ 
to  da  i  penetrali  afcofi  di  quefto  breue 
globo  cerreftre .  Ma  non  vedo  foggetti 
da  trattaruifi  l’altezza  di  fimf  i  materie. 
Baftiui  come  Donna  folamente  fapere  , 
che  chi  vuole  efercitare  e  conofcere_ » 
queftì  marauighofi  effetti  conuien  ,  che 
pottegga  confumaca  feienza,  e  viuace^* 
diligenza . 

Gar.  E  continua  fpefa  e  ferma  patien za. 

Cre»  E'  vero,  ancor  cotefte  vi  fono  necef» 
farie.  Giunta  la  grand’opra  poi  al  fuo  fi¬ 
ne, doue  che  per  nduruela  vi  fpendo  io - 
lam  nce  trecento  feudi  d’oro  ,  caueron- 
ne  vn  teforo  ineftimabile . 

Gar.  S  gnor  Creofi’o  ,  digrada  andiamo 
prefto  ai  accomodar  quefta  boccia;  poi 
che  ftand’io  cofi, oltre  che  mi  pard’efte- 
re  vna  (tatua  con  l  utre  da  fontana,  tut¬ 
to  mi  Tento  impacciato. 

Cre.  Andiamo  sù  .  Hai  tù  portala  in_j 
quell  altra  cafa ,  la  cimarrecta ,  che  mi 

tratti 
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trafili  frati  otte  per  non  imbrattarla  mett- 

tre  lutai  le  boccie  ? 

Gar  Non  è  rimafo  niente  in  quella  cala  § 

&  ogni  cofa  ho  portata  oue  andiamo 
adefro  . 

Cre.  Buono .  Hora  farò  da  voi  Signora^ 
Egeria,  econfìgaerouui  lachiaue.  Per-  ! 
donàtemidel  trattenimento. 

Eg.  Io  vi  ditti,  che  facefte  il  tutto  con  vo- 
ltra  comodità  >  che  io  alletterò  quanto 
volete—*  * 

*■11  I  — .  . . !..  — <■ 

SCENA  TERZA. 

; 

Egeria . 

! 

ICcociò  che  auufeneà  quelli  che  han¬ 
no  vafriflimì  pentteri  &  ingordiflìma 
ambinone  di  fouraftare  agli  altri  diri  c- 
chezze,di  ampliare  la  potenza  Ioro>e  di 
giungere  à  que*  gradi,  a’  quali  non  pon- 
no  folleuarli  i  merti  della  propria  vir¬ 
tù;  i  miferi  coli  oprando,  tt  fanno  gioco 
di  pouertà  ,  fcht  rno  de’  faggi ,  e  fpatto 
del  volgo .  Che  alchimie.'che  tef  ri?che 
immaginate  chimere  itlPingordigia  de¬ 
gli  huomini >  Alchimia  di  finittimooro 
è  il  non  far  male  ad  alcuno, e  teforo  ine-  . 
limabile  poflìe  le  colui  che  giunge  al 
fegno  de’  fuoi  dittderf  col  mezzo  de’  vir-  | 
tuott  indori  ,e  del  tthonorate  ,  e  giufre— »  i 
ope;  rioni.  Di  tt  fatte  pazzie,  loleua  ra-  I 
giocarmi  fpefro  il  mal  auuturofo  , 


Scena  Quarta t? 
lo  mio  marito;poi  die  gli  ne  preftaua_* 
materia  la  vicinanza  de’  fornelli ,  e  de* 
mentici  del  Signor  Creofilo.  Ma  eccolo 
appunto . 


SCENA  Q J  ARIA. 

Creofilo.  Egeria. 

ASficurateui  pure  ,  ò  Signora  Egeria, 
che  fe  giammai  faceoe  à  noi  ritorno 
{che  pure  vn  giorno  lo  confentail  Cie- 
lo)il  Signor  Cantilo  veltro  amato  Con¬ 
forme  mio  fedele  amico ,  fommarnente 
loderebbe  queita  permuta  »  come  que- 
g  i,  che  ftmpre  difiderolla  infinite  fiate 
meco  trattoli*,  &  infine{(econdoche  vi 
è  noto)  concludemmo,  &  non  mandam¬ 
mo  in  eff  tto  per  non  dil'guitar  voi.  Ed  è 
ben  chiar  à  qual  fi  voglia  giudizio ,  no 
hauer  io  alcun  vantaggio  in  tal  baratto , 
che  le  bene  quella  caia  h  r  voltra  è 
di  quella  minore ,  nientedimeno  è  com- 
modiffima.E  fe  io  fon  condircelo  à  fimil 
difuantaggi^ ,  hallo  cagionato  f!  mag¬ 
gior  fito  f  cofa  molto  confiderabile  in_* 
queita  Città  di  Napoli  per  la  copia  de¬ 
gli  edffici  ;  poiché  ito  in  penfiero,  come 
Tempre  fono  fiato  ,  di  fabricare-  quando 
p  rò  fieno  compiti  certi  miei  diiegni, 
ne'  quali  tutta  via  tengo  le  mani, 
gg  Signor  Creofilo ,  le  qual  fi  voglia  per¬ 
dona  che  dentro  di  vna  capanna  inteflix- 
•  *'  \  ta 

i  ' 
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ta  di  giunchi*  e  coperta  di  alghe  vi  hab-  1 
bia  per  qualche  fpatio  di  tépo  fatto  di¬ 
mora,  leconuiene  abbandonarla ,  non__s 
può  farlo  fenza  faftidio  ;  ricordandoli  * 
e fle rie  fiata  dolciffimo  nido  de1  propri 
figliuoli ,  forte  feudo  delle  tempere  del 
Cielo  e  porto  fècuro  delle  fortune  del 
mondo  onde  non  deue  parere  ad  altri 
malageuole ,  fe  io  abbandonando  il  mio 
antico  albergo  me  ne  moftrodogliofa. 

Cre.  No,no;non  mi  par  malageuole  altri¬ 
menti  i  anzi  dico  che  chiunque  hà  cuo¬ 
re  ,  e  che  ciò  gli  occorra  al  medelìmo 
farà  agretto.  E  certificateui  pure,Signo-  1 
ra  Egeria ,  che  io  non  men  di  voi  Tento  | 
difpiacerepenfando  a  non  poter  piùrac  | 
corre  le  mie  dtliberationi  entro  di  que» 
Ito  mura  .  Ma  per  iichiuare  alquanto  la 
meditia,che  ieco  ne  apporta  la  dolce  ri-  ; 
membranza  ,  farà  bene  di  non  penfarui  I 
pure  già  cne  fatto  fi  troua  il  contratto 
della  permuta  ,  e  trasferite  tutte  le  mie  I 
mafferitie  in  qudta,  e  le  voftre  in  quella 
afa  ,eccoui  la  chiane . 

Eg.  pan  mente  l’altra  à  voi .  Ora  re- 
fiate  felice, che  io  voglio  andarmene . 

Cre.  Andate  ,  che  il  Cielo  vi  doni  tutte  le  j 
contentezze  che  di/ìderar  Capete  .  Ma_»  j 
vdite,vdite  Signora  Egeria  Sono  alquan¬ 
ti  giorni  ,  che  io  ho  hauuto  in  penfìero 
di  ragionar  co  effo  voi, e  perche  bora  mi 
▼egpo  pronta  Toccatone  voglio  valer- 
Eìene,piaeendoui  di  prestarmi  orecchio» 

I  ‘ 
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g.  Molto  volentieri  afcolterouuì.  E  tan- 
I  co  maggiormente.,  quanto  sò,che  amate 
j  molto  1  honore  e  la  reputatone  mia  . 

're.  Or  vdite  :  Quando  (hor  volgeranno 
|  quindicefimo.  t  forfè  fiarnoal  fine) il  Si- 
|  gnor  Panfilo  voflro  marito  nel  porto  di 
quella  Città  di  Napoli  entrò  l'opra  di 
|  vna  barca  con  Flauio  fuo  pargolet¬ 
to  figlio  di  tré  anni,  & :  alcuni  ferui  per 
andarfeneà  diporto  nei  voftro  podere 
sul’ nòia d’lfchia,nel  qual  luògo  eraua- 
te  inuiataancor  voi  in  vn  altro  legno  co 
a'tre  gentildonne  parenti,  c  lo  fuentura- 
tocon  Flauio  fonciulletto  fù  afialito^, 
prefo,  e  fatto  fchiauo  da  Ofmano  fama- 
fo  ladrone  di  mare .  e  che  voi  dopo  lun¬ 
go  feguito  alia  fine  vi  faluafte  prelfo  Cli¬ 
ma  s  chi  vi  fouenne  di  configlio,  e  cu 
aiuto  ? 

£g.  Ohimè,  che  crudeli  ricordanze.  Mol¬ 
ti  furono  quelli,  ma  voi  più  d  ogni  altro. 
Cre.  F  quando  vi  conuenne  far  le  feriteti- 
re  ,  <k  le  paghe  di  quel  cafale,  che  com¬ 
prale  vicino  à  Capua,  di  qual  perfona 
vi  feruifteper  non  eflfere  ingannata  t 
Eg.  Di  voi ,  e  mi  fauonfie  per  voftro  be¬ 
nignità  . 

Cre.  Non  voglio  ricordarui  altro  ;  ma  fe 
nelle  maggiori  accorenze  voftrevifcte 
valutale  del  coniglio,  e  dell  opera  mia , 
mi  deggio  adefio  grandemente  di  voi  la- 
mentare,efrendouifuccedi!to  vn  finiftro 
tanto  notabile  (  fe  pur  è  la  verità ,  che 
,  vi 
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uof 2  ; rUbaca  cleandra  vof*ra 

®g.  Co/i  fufs’io  fenza  vita  . 

Cre.  E  nulla  non  me  hauete  detto?  Ah  Si 
gnora  Egeria,  e  pur  fapete  che  io,  quarf 
do  altrimenti  non  vi  hau ehi  potuto  por  ; 
gere  aita  ,  almeno  vi  harrei  fortificata  a 
dolore ,  col  prenderne  difpiacere  in/ìe 
nie  con  e/To  voi . 

Dell’animo  voflro  amoreuoli/Cmo  n 
lon  piu  che  certa  ;  onde  mi  vi  chiama 
perpetuamente  obbligata  .  Ma  qual  do 
lore  ardente  nafcer  potrà  già  mai  da_ 
cuore  humano  ,  c’habbia  di  tempra; 
pofìanza  vna  particella  dell'affiizzione  ) 
che  mi/èra  cotanto  quefta  vita  mi  rea  i 
de^O'  me  vie  più  d’ognì  altra  afflitta 
cd  infelice  Donna  uh,  uh,  uh* 

Cre.  lo  delle  voftre  difauuenture  rimaa. 
go  affai  marauigIiato,perche  nel  monde 
non  veggio  ritrouarfì  feiagure >  che  k 
vna  pedona  alfine  nó  habbiano  qualcne 
termine ,  &  in  voi  le  feopro  rinuigorire, 
ogn’hora  più  che  mai  * 

%.  E  che  Ea’l  vero  con/ìderi/ì  la  perdita  ,  ■ 
che  feguì  hor  fono  quindici  anni  ,  del 
«no  amato  Panfilo,  del  mio  caro  Con-«( 
sorte  .*  pongali  mente  all'altra  del  mio 
dolce  figliolo,  del  mio  diletto  Flauio 
uh,uh.  Pur  quelle, hauendomi  la  Iungez- 
za  del  tempo ,  con/Igliata  à  pacienza,  le 
andauo  tollerando  .  Ma  h ora  il defti noi 
coiitra  di  meiraco  più  che  mai ,  con  di-n 

{onore-  | 
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fonore  mi  toglie  Cleandra  mia  hu ,  uh f 
l'afflitta  parte  di  anima  ,  che  reftata  mi 
era  uh ,  uh, uh . 

Ere.  Per  hora  fauoritemi  à  raccorrenel 
petto  della  prudenza  i  fofpiri,enegii  oc¬ 
elli  della  ragione  le  lagrimeie  racconta¬ 
temi  ,  come  il  rapfnetttG.di  qUeftagio- 
uane  voftra  fìg  iola  ila  feguito . 

Eg.  Racconterouuelo .  Or  vdite,-che  max 
tardi  non  lòno  i  configli  buoni.Giìberto 
da  Parigi  ,  quegli  che  per  cagione  di 
mercanzie  partitoli  di  Francia  venne  in 
quefta  Cittàdi  Napoli,-  Gilberto,  la  cui 
cafa  è  quefta. 

Cre.  Oue  per  rauarizia,  con  infinita  mi- 
feria  mena  la  fua  vita 

ig.  Quelli  dico  Per  quello,  ch'egli  fteftò 
con  altri  mi  hà  detto  hà  in  Francia  vn 
fratello  d’honorata  famiglia,  e  compor¬ 
tabili  ricchezze  Anfaldo  nomato  .ilcui 
figlio  Oliuiero  fi  chiama .  Oliuiero  per 
altri  accoftumato  ,  e  generofo  ima  per 
me  villano ,  ed  aftaffino ,  Quefti  capitò 
due  anni  ornai  han  fine .  in  Napoli ,  e  fi. 
raccoglieua  in  quefta  cafa  di  Gilberto 
filo  Zio 

Cre-  Ne  hò  memoria  anch’io  ,  Se  è  gioui- 
ne  di  fpettabile  prefenza ,  e  forsè  deiret- 
fere  di  Celio  mio  figlio  che  hora  ftudia 
in  Salerno:  efebeo  mi  ricordo  nean¬ 
che  vn  mefe  vi  fi  trattenne ,  che  ritorno^* 
fene  in  Francia . 

Eg.  E*  vero  *  cala  di  Gifbereo* 

fi  come 
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fi  come  è  vianza  di  fanciulle  andaua.| 
fpefìo  Cleandra  mia  ,  per  hauer  occ;f 
fione  di  ricamare  in  compagnia  d’ildu 
branda  figlia  di  Gilberto . 

Cre.  E  ancora  molte  fiate  ho  veduta  ?lda 
branda  in  cafa  vofira  con  Cleandra  4*wr 
jafrggi«M4».JKog«  . 

Eg.  Co fi  >  .  [n  quel  tempo  dunque,che  fi 
come  dicemmo  in  quella  Città  Oliuicj 
io,  mi  vò  imaginando,  che  fi  accende*;? 
di  Cleandra  :  e  per  ciò  vn  mele  fi  venti 
dinuouo  in  Napoli,  &  à  me  rapì  la  ir] 
dolce  Cleandra  ,  la  mia  amata  figliaci,  v 

Cre  E  doue  fe  1  hà  condotta  f 

Eg.  Queftò.  non  so  io. 

Cre.  h  fapete  voi  cerco  *  che  fia  flato  Ol  < 
uiero  ? 

Eg*  CertiffimOjChe  me  I’hd  detto  il  fuo  Zi 
Gilberto .  E  poi,  che  più  chiaro  indizi  il 
volete  ?  Venne  di  Fraudale  pardffì  sù  Ij 
ventiqaattr’hore ,  fenza  far  motto  ad  a  1 
cuno  .•  Sci  me  non  fè  più  ritorno  Clear 
dra  tre  hore  innanzi  andata  da  lldcj 
branda. 

Cre.  Dunque  non  bifogna  dubitarne  .  Oi  | 
che  rifoluzione  hauete  prefa  intorno  à  ! 
notabile  offefa  ? 

Eg.  Hò  detto  à  Gilberto ,  che  hauendo  i  j 
riceuuto  l’incontro  in  cafa  fua,  fe  non  \ 
pone  opportuno  rimedio  darò  conti 
di  lui ,  e  di  fuo  nipote  memoriale  à  Su! 
Eccellenza  qui  in  Napoli,  Se  in  ifpagn 
4  Sua  Maefta  fe  fia  bifogno  5 
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tee.  Ed  egli  ,  che  rifponde  ? 
ig.  Che  manderà  in  Francia  perfona  à  po- 
[  Ha  con  lettere  dirette  ad  Anfaldo  fuo 
I  fratello  ,  padre  di  Oliuìero ,  e  farr1  che 
I  Cleandra  ritorni  fenz'altro  . 
pre.  E  tornata,  che  lì a,  che  farà  poi  ? 
ìg.  Terrolla  meco  in  cafa,  come  prima, 
pre.  Anzi  più  di  prima ,  perche  l  harrete 
forfè  grauida.  Ah  Signora  Egeria,  e  con 
;  che  honore  ? 

:g.  E  che  volete, che  Tuccida  ? 

Cre.  Nò, ma  colui, che  rufcolla  che  la  fpoh. 
$g.  Tanto  più  ,  che  è  giouine  virtuoio , 
gentile  ,  e  ricco  :  lì  farà  quello  ancora 
I  le  lì  potrà  . 

Cre.  E  come  vorrà  farne  di  meno .  Date 
commiflione  à  me  di  poterne  ragionare 
i  con  Gilberto  r 

£g.  Oime ,  che  dite .  L’hauero  per  fom- 
ma  grazia . 

|Cre.  Ora  andate  in  caia ,  e  Iafciate  opera- 
|  re  vn  poco  à  me  •  che  di  che  legu<  poi , 
j  di  maro  in  mano  vi  farò  conlaptuole. 
Eg.  lo  vi  prego  ad  operami  per  me  quan¬ 
to  vi  aftringe  il  debito  di  gentiluomo, 
Cre.  Mi  difpiacerebbe ,  che  non  forrihr  il 
i  dilìderio  volilo  .-pure  quando  cefi  ha¬ 
ll  effe  determinato  il  Cie’o ,  farò  ir  mo¬ 
do,  che  non  habbiate  le  non,  che  lodare 
la  diligenza  mia. 

Eg.  Et  io  in  tanto  pregherò  il  Cielo  che 
;  profperì  tutti  i  veltri  pfnfieri. Rellate^ 
felice. 
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Cre.  E  voi  abbandonando  le  afflizioni  vi- 
uete  più  allegra . 

SCENA  Q_V  I  N  X  A. 

Creofìlo.  Garbuglio. 

NOn  fi  dénolafciar  pratticare  le  figlio 
le  di  freica  età  oue  fiano  giouani  :  n 
meno  quelli  doue  quelle  Hanno  maffi 
me  hora  ,  che  non  fi  ha  più  riguardo 
colà  alcuna.  C'ofi  và ,  i  coflurm  fono  de- 
prauati ,  la  giouenru  corcotta  e  la  ve  : 
chiezza  non  conlerua  piu  il  filo  decoro 
O’  quanto  faccio  bene  io, che  ungi  dal 
lelafciuie  e  da  gli  intereffi  mondani,tan 
to  precip  tofi  folitario,  co’  miei  fornel 
li, e  mantici  me  ne  viuo  con  ifperanza_ 
di  trouar  la  firada  vn  giorno  di  douen 
tar  grandiffimo,  fenza  impouerir  neffu 
no  Prima ,  che  io  tratti  altro  per  que 
(la  difauuenturofa  gentildonna  vegli  i 
adempire  alcuni  miei  feruigì  :  quefla  fe 
ra  poi  barrò  tempo  di  fpenderla  tutti 
per  lei .  Garbuglio,  ò  là-  Garbuglio  ?  1 
Gar.  Signor  mio,  ecccomi  hor,  bora-, 
vengo . 

Cre.  Inuero  chi  vuol  efiere  buono  Alch 
mifta  jènecefiario  che  abbondi  di  fpir 
generofi  ,  e  grandi .  O’cbe  virtù  curie 
fa  ,  ò  che  dolce  operare .  Vafii  prccoj 
rendo  in  far  cofepreziofe  con  la  gra 
Madre  Natura  ,  e  bene.fpeffo  fi  auatza 
come  hora  lòn  più ,  che  certo  di  dou< 

far 
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far  io  :  poich’ella  in  generare  vna  gran' 
mafia  di  oro  vuol  il  giro  di  molti, è  mol¬ 
li  Iuftri,&  io  1  altr’hieri  mi  polì  all  ope¬ 
ra  ,  e  quefta  fera  ne  cauerò  le  mani ,  &C 
hauerò  tant’oro,  che  porrei  fe  voleflì 
muouer  guerra  al  Turco .  Ma  qui  ftarà 
l’accortezza  mia  ;  perche  voglio  fotter- 
rarlo  ,  che  nefiuno  Io  fappia  ,  poi  m  im- 
paccerò  in  qualche  gran  mercanzia-» 
(  vendendomi  il  podere  che  ho  gran- 
diflimo  preflTo  Nola  ;  acciò  che  qualche 
fpeculatiuetto  nò  pofia  inueftigare  ond’ 
io  per  ciò  tragga  danari) moftrerò  di  far 
grofio  guadagno ,  e  comincierò  àcópra- 
re  co  fi  adagio.adagio  nelPifole  d  fchia, 
e  di  Procidajtanto  che  à  poco.à  poco  in 
breue  farolle  mie. Perche  doue  l’oro  po¬ 
ne  il  piede,  ogni  altra  forza  cede.  Si  dirà 
poi, Gran  forte, grà  fortuna  hebbe  Crco- 
filo  :  &  io  riiponderò  loro  tra  me  il  e  fio. 
Imparare  fciocchi ,  imparate  ancor  voi 
le  trasformazioni  de  metalli  per  forza 
di  fuoco  ,  diuenite  ancor  voi  filofofi  ,  & 
Alchimifthe  così  arricchirete.  A  Ji’hora, 
che  farò  padrone  d'i  fchia,  e  di  Precida, 
e  che  hauerò  Parche  ,  e  le  fofie  piene  di 
dobbloni»  afpiro  di  far  vna  cofa,  la  qual 
non  penfano  co  lor  gran  pencolo  i  Prin¬ 
cipi  d  hoggi  &  è  vn  de*  più  bei  difegni 
i  del  mondo. Giace  nel  mar  Tirreno  Tito¬ 
la  di  Ponza  >  che  negli  antichi  tempi  fiì 
;  il  luftre  fertile,  &  habitata  molto,’ hor  fe 
ne  Ita  oicuxa,incoka,  e  fol  frequétata 

Cor* 
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Corfari .  Voglio  à  forza  di  oro  farméne  ; 
Padrone ,  e  doue  il  lido  fi  ritira  in  cer¬ 
chio,  formando  fecuriffimo  porto  à  na- 
uigli  hò  fìabilito  edificami  vna  Città 
nobififiìma  ,  e  chiamarla  dal  mio  nome 
Creofilopoli  -  Condurrouui  colonie—»' 
dubitatori,  efferato  di  valorofi  Tolda- 
ti, e  annate  p^r  tirare  à  fine  poi  altri! 
maggiori, e  p;ù  alti  pen/ìeri.  Via  non  fi  ri¬ 
tardi  la  mia  felicita .  O  Garbuglio  noni 
vuoi  fpedirti  è  vero  ? 

Gai*.  Mi  hauete  voi  talmente  ingarbuglia¬ 
to  col  farmi  peftare  quei  carbone  di  lab  i 
ce, ch'ero  tinto  à  guila  di  caldaraioje  per 
non fembrarui  ammalcheato  mi  fono] 
trattenuto  à  lauarmi  il  volto  3  e  ie  mani  i 
fin  hora . 

Ore  Hai  fatto  bene  -  Sai  tu  il  Droghiere  ! 
doue  foglio  feruirmì? 

Gar.  Mifer  Gennaro  nella  Sellarla,  vicino 
al  vicolo  de’corallari  • 

Ore.  Si  • 

Gar.  Non  volete ,  ch’io '1  fappia  ,  fe  ogni 
giorno  ci  fon  mandato  da  voi  t 

Cre,  Bada  mi  è  piacciuto  raccordartelo. 
Ora  và,  e  dilli,  che  ti  dia  vna  libra  di  ci-  ; 
nabrio,  tré  onde  di  bolo  armeno  due  di  ] 
fale  armoniaco,  quattro  di  ferrerò  di! 
Spagna,  mezza  libra  di  zolfo  vergine— ?•  ! 
tré  di  vetriolo,  cinque. 

Gar.  Piano.adagio,ò, Signor  Creofilo.voi  | 
mi  raccontate  tutta  vna  Drogheria  ,  e 
come  volete  ch’io  me  ne  rammenti  ?  ! 

Cre* 
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Ir.  O  gran  facto  per  mia  fè . 
lar.  E  gran  fatto  pur  troppo  à  mr,  che«> 
non  fono  già  quel  voftro  Arnaldo, c’ha- 
uete  dipinto  in  quel  quadro  in  cala,  che 
fo'ete  bene  fp  JTo  celebrare  in  quell  - 
arte—? . 

Ir.  O  il  grand’huomo. eh  fù  quello  Or- 
i  sii  non  più  afpetta,Mi  co-m  rra  prende¬ 
re  la  ricetta  medelìma  .  para  vn  poco  il 
cappello  per  ponerui  dentro  quelle  ferie 
ture, e  auuertilci  non  le  toccare. 

3ar.  Guarda  la  gamba . 

Ir.  Secondo  che  k  leg  „ad  vna,  ad  vna__il 
verrò  riponendole.  CongeJatione  coal-j 
nappello  :&anfodi) Io. Non  è  dt Ha  Con 
gelatione  con  faponaria ,  &  ariltolochia 
rotonda.  \e  meno.Congelatione  co  foi- 
danella.e  graffo  di  rolpo .  Doue  l'ara  an¬ 
data.  Congelatone  con  lunaria,  riciniof 
titimalo  eliofc  pio,  e  poluered’alocco. 
3ar.  Se  non  fei  vn  alocco  ncn  vaglia  .  Pa¬ 
drone  voi  mi  parece  vn  Negromante  à 
inuocar  cotefti  nomi 
Ir.  Vn  negromante  lì  In  poco  tempo  tene 
auuedrai  tù ,  e  tutta  quella  Città  fc  chi 
fon  io. 

3ar.  Perche  f 

Ir,  Per  il  Cancaro,.che  ti  venga ,  Iafciami 
cercare.  Affiliazione  con  faua  macinata, 
vetro  pePo,e  farina  di  callagne  .  pur  là. 
3ar.  Quella  è  buona  perammazzar  i  cani. 
Cr.  A  far  alto  il  Sole  che  fufie  bali  >. 

Sar.  Alpettaril  mezzo  di,ò  cacciarli  im-* 
B  va 
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vn  pozzo. 

Cr,  Sofiitico. 

Gar.  Farnetico, 

Cr.  Purgationc  di  Venere.' 

Gar.  Oibò,chefporchitie. 

Cr.  Sporchitie  fi,  A  far  Sole  Centi  Sole  • 

Gar.  Quello  è  Yn’indouinell o  . 

Cr.  Mo  tiplicazione  .  non  dico  .  Èlixif 
perfectiffimo .  fo  credo  che  la  fortuna  le 
l’habbia  alcola  tra’piedi .  ?  intura  mo¬ 
llata  nella  tomba  di  Merlino  (nglefe  tre* 
cento  vndici  anni  dopo  la  Tua  m^rte.T ut 
ti  quelli  fegreti  par  ,  che  fi  trouino  coli 
miracolofaméte .  Segretum  fegretorum. 
V  di  pur, che  t’incontrai.  Tag  icrò  que- 
Ha  parte  di  qua  g  ù  doue  fedamente  llà- 
no  gli  ingredienti  notati  acciò  che  non 
polla  venirli  in  cognitione  del  fegreto. 
Adi. Ho  Ha  bene  ,  terrò  quella  parte  per 
me  Di  à  M#Gcnnaro,che  ti  dia  tutte  que 
fte  robbe,e  torna  toltole h*io  afpetterot- 
ti  in  camera. E  auuerti,  riportati  a  poli- 
za,e  non  la  perdere. 

Gar  Non  dubitate,  che  ne  terrò  cura ,  e 
tornerò  l'ubito  . 

SCENA  SESTA. 

Garbuglio. 

VA  pur  la ,  che  fe  io  vn  giorno  non  tt 
fo  fare  il  lapis  Filofoforum  à  lpde_# 
«uc,pofla  perdermi  Ì*inucmioni  per  dar 

«ni 
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ttube!  tempo.  Non  voglio  andar  coli  fa- 
bito  per  quelle  robbe, perche  mi  conuer 
ria  tornar  predo  .  E  quando  tono  in  caia 
quello  Vecchio  humorifta  non  mi  lafcia 
requiare  vn  punto  ,hora  col  farmi  me¬ 
nar  i  mantici  b  ora  col  pdlardel  ’herbe. 
&  hora  con  altre  fimil  i  imbroglierie— u 
Intanto  verrò  di  borrendo  vn  poco  lò- 
pra  rintrico  del  giorno  pattato  ;  perche 
fenza  il  molto  pcnlare  &antiued^renon 
fuccede  mai  coliche  habbia  del  buono. 
Celio  figlio  del  mio  Padrone  quì3innain 
morato  ardentiffimamente  di  Oleandri 
figlia  di  Egeria ,  per  opera  mia  vn  mefe 
fa  rubolla  ,  mentre  che  jfuo  Padre  Creo 
filo  credeua»ch’egli  ttudiatte  in  Salerno, 
Gran  fatto  inuero  ,  Garbuglio,  à  rapire 
Vna  fanciulla  ma  mirabile  induzione-# 
certamente  fu  la  tua,à  trouar  modo.che 
fenza  fuo  danno  ,  e  vergogna  potette  ciò 
efeguire, facendolo  traudire  in  abito  di 
Francefe,e  fingere  Oliuier  da  Parigi  ni 
potè  di  Gilberto  O  come  credette  facil¬ 
mente  Gilberto  Celio  edere  <  liuiero* 
V  ggendolo  con  quella  barba  falla  .  che 
io  li  adattai  ma  più  di  marauiglia  è,  che 
Cleandra  non  fece  repulfa  neflima  nel 
lafciarfi  rubare:  Anzi  nò;  perche  era  tan¬ 
to  innamorata  di  Celio  che  fìcea  It-* 
pazzie.  Ora  Celio  fotto  nome  di  Oliuie 
ro  hà  rapita  Cleandra  :  &  adclfo  fe  la^* 
conduce  feco  alla  volta  di  Mcflina,  ba¬ 
ttendo  4  me  dato  prima  ordine  ,  che  di 
£  1  pai Io# 
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paffo ,  in  paffo  lifcriua  ciò  che  fuccede 
circa  quello  inganno,  rifoluto  di  non_j 
tornar  mai  infino  acanto,  che  fuo Padre 
non  fi  dichiara  darli  moglie, il  che  fio-» 
hora  egli  hà  quali  conferito  meco,  ma 
non  fièfcopertoà  fatto:  pure  quandj 
fuccederà  non  mancherò  auuifarnelo» 
Tutto  quello  fin  adeffo  e  paffato  felice¬ 
mente  i  ma  hora  forge  vn  impedimento 
tanto  gagliardo  ,  che  non  sò  le  potrollo 
con  le  mie  malizie  abbattere.  Egeria  fi  e  j 
lamentata  infinita  mente  con  Gilberto  i 
perhau?r  riccuuta  l’offela  in  cafa  fua  ,e 
minacciatolo  di  farli  gran  cofe  per  mez 
2o  della  giuiftia  .  ond  e  gli  ancor  ch^> 
auariffimo  fi  a ,  per  liberarli  da  pericolo 
maggiore  ,  ha  determinato  fpdireio-» 
fretta  vn  corriere  verfo  Parigiad  Anni¬ 
do  fuo  fratello.- acciò  che  capitandoui 
Cimiero,  e  c  leandra  porga  rimedio  à 
coli  gran  ruuina  .  se  quello  aunifo  va  in 
Francia, ernie  certo  e  da  credere; non_j 
hà  dubio  veruno, che  Oliuiero,  cornea] 
innocente ,  fe  ne  verrà  volando  in  'calia, 
&  infiammato  dalla  ragioue  cercherà 
Celio  in  qual  fi  voglia  parte  del  mondo, 
c  trouatolo  vcciderallo  certiffimo ,  co¬ 
me  quegli, che  iarà  fauorito  dal  Cielo,e 
dall’  nnocenza  Se  in  tal  modo  li  trouerà 
Cleandra, fi  feoprirà  Garbuglio ,  e  fc nò 
fono  accorto  mi  li  farà  falciar  la  vita  in 
aere  bai -andò,  ballando  .  Or  che  farai,  ! 
Garbuglio  /  cereo  fi ,  che  adeflo  ti  troui 

ingar-  j 
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Ingarbugliato  da  douero  .  Pi  faluar  me 
folamente  non  mi  manchcrieno  ftrade  j 
ma  quel  pouero  giouinetto  di  Celio 
mio  Padrone  /  Almeno  haueftì  tempo 
'  di  fcriuerli  vnalcttera,e  confìgliarmi  1  e- 
|  co  .  Appunto  quel  Vecchio  ltizzofodi 
j  Gilberto,  Dio  voglia  che  non  ispedifca 
!  hor,hora  il  corriere.  Orsù  qualche  cofa 
■i  farà  ,  caminando ,  cambiando  rifoluerò 
ciò  chedeuo  eieguire. 

SCENA  SETTIMA. 

Gilberto.  Talacco. 

E  potàbile, Talacco,che  mai  non  ti  fi  ca 
ui  di  bocca  vna  parola  a  proposto  ? 
dillo  dillo  ,  che  te  fi  pofia  perdere  1  ap¬ 
petito. 

ra.  Oime, che feccaggine è  la  voftra , m. 

Liberto?volete  voi,  ch’io  dica,  che  quel 
!  voftro  nipote  Franciofo  abbracciaua  ,  e 
baciaua  Cleandra5  non  vo  dirlo,  perche 
è  vergogna, e  fe  la  corte  il  fapefle  miab- 
bruggiai  ia_» . 

Gii.  Tanto  che  l’abbracciaua ,  e  bacia¬ 
ua  eh  / 

Ta .  Ve*l  credo  io  :  ò  come  faceuano  bene^ 
Gii.  Dimmi  il  vero  ,  tù  ci  hai  tenute 
mani . 

Ta.  Le  mani  /  Diauol’è,  che  l'hauerei  ac¬ 
curate  là  io, -e  fe  mi  haueffero  morfo  ? 
Gii.  Dico,fe  ti  lei  trouato,  quando  fe  la_* 
menaua .  B  j  Ta* 
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Ta.  O  miTer  Berto  ,  e  che  voJeuano  far  di 
me  quando  fi  menauan'-*. 

Gii.  O  Dio  che  penitenza .  li  vedetti  col 
tuo  mal  anno  f 

Ta.  Li  vidi, e  non  li  vidi .  batta  che  fcroc- 
cauano  i  baci  quanto  vno  di  qudìi  cota- 
li,con  che  fi  gonfiano  i  palloni 

Gii.  Ma  Sciocco  me ,  che  voglio  faper’io, 
mentre  cottui  mi  dice  che  fìbaciauano 
infieme?  il  retto  rimanga  al  giudiziosi 
chi  intende.  Ah  Olìuiero  Oliuiero  que¬ 
lla  e  la  nobiltà  che  Terbi  quatto  fhono 
re  che  ollerui  ?  nella  famiglia  noftra  de" 
Grifagni  nafeere  vn’huomofi  vitupero- 
fo/  Oh  Anfaldo  fratello  caro, che  doglia 
vuol  efler  la  tua  fentcndo  nouella  fi  ftra- 
na/  e  pure  conuiene  che  tu  la  fappia-che 
io  hor  hora  voglio  fpedire  vna  ttaffètta 
con  lettere  informatine  à  te  di  tale  Ra¬ 
pimento, poiché  la  Signora  Egeria  iì  duo 
le  fino  al  Cielo  di  me ,  e  minanciandomi 
di  far  gran  cofe  vuol  ch’io  rimedi  alla_» 
furfanteria  feguita  in  cafa  mia  Ora  fi, 
che  biiògnerà  ettremar  le  fpefe  per  non 
andar  in  mal  hora.  Ora  fi  che  i  conti  con 
uerrannoeffer  ben  fatti  per  non  mi  fot- 
toporrc  ai  difordiui.Ora  fuda  Gilberto, 
affaticati ,  crepa  il  cuore  per  auuanzare 
vn  quattrino,che  poi  viene  vn  auuerfità, 
c  ti  fi  porta  ogni  cofa.Ecco  per  mandare 
quefto  metraggio  in  Parigi  vorrà  meglio 
di  cinquanta  giulivo  infelice  me,  ò  infe¬ 
lice  me  o 


Ta.  Che 
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8.  Che  hauettf  di  che  vi  lamentate  /  v  i  è 
Hata  forfè  rubata  la  borfa  ì 
il.  Dio  me  ne  guardi .  Ah  furfante ,  fur¬ 
fante  >  tu  fei  cagione  di  tutto  quello  ma- 
lejma  non  dubitare ,  che  ne  barrai  la  tua 
parte  di  penitenza. fi  pur  penlitr©  di  nò 
,  prouar  vino  per  vn  anno . 

Ta.  C,non  iapete  voi ,  che  non  me  lo  fate 
!  bt  uer  mai  >  perche  dite;  che  mi  lcalda_* 
il  fegato  / 

Gii.  Lo  beui  pur  le  fede  mafcalzone,!!  cap 
pello,ie  Icarpe  non  me  le  domandar  piu, 
che  non  ti  cóprerei  ne  anche  vna  Aringa. 
Ta.  Mi  duraflt  ro  tanto  le  fcarpe, cht  fono 
fei  anni  che  le  porto  quanto  quello  cap 
pello,che  mi  falciò  Mofcone  mio  Padre, 
le  Aringhe  non  ve  le  domando  fin  che 
trouero  corde  Ih?  nel  lacco. 

Gii  Ah  lciagurataccio  le  cord  Ile  al  fic¬ 
co  leui  tu  eh  ?  ien  qua,moAra  qua  . 
Ta.  Eh  non  lìgnor  Padrone,che  faria  vn»-* 
vituperio  » 

Gii .  Co  lì  folli  flato  bugiardotmeflerfi  ch'e 
della.  Di  su  quante  n’hai  ieuace,  almeno 
mille, e  vero  ? 

Ta.  Se  hauete  folamente  vn  facco,come_> 
volete ,  che  n’habbia  tolte  tante  ?  quelli 
fola  certo  lì  da  caualiere  . 

Gii*  E  quefta  habbiia  à  me  moria ,  che  al 
tuo  falari  faldaremo  i  conti  Vò  fare  vn 
nodo  nel  fazzoletto  per  ricordarmi  di 
notarla  à  libro  di  crediti .  Andiamo  à 
crouar  il  corriere .  O  aflaffinaco  me ,  me 
B  4  CÌ 
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ci  conduco,  cornei  alpideairincanto  • 
Prendi  quella  chiane  ,  ferra  quella  por¬ 
tatacelo  che  n  n  tramandi  qualche  cofa 
Ildebranda  mia  figlia . 

Ta.  Da  e  qua. 

Gii.  Via  llringila  bene  :  confumerefti  con 
quello  afferrare  non  vna  chiauetta  ,  co¬ 
me  cotelia ,  ma  vn  monte  di  acciaio  . 
Guarda  che  percola  ha  data  a  quella—» 
p  rta  nel  tirarla  à  fe  :  non  hò  gì  a  il  ma¬ 
gazzino  delle  tauole  .  e  non  fon  fa  egna- 
me  ,  che  fappia  Jauorar  dVfci  ve  /  Va  in 
mal  hora  ylafcia  fare  à  me ,  Co  fi  delira - 
méte*fi  fà  vedi  /  fn  tal  modo  fi  èfeguilce 
il  comando  del  Padrone,  e  non  fi  confu¬ 
ma  laroòbafai  ? 

Ta.  Vn  altra  volta  farò  omc  volete  vois 
fe  mi  fi  ricorderà. 

Gii.  Biiogna  ricordarfene  Andiamo  via  . 
Sta  indiet-  o  beflia  ,  non  mi  ti  accollare, 
perche  quella  cappa  hò  fperanza  ,  che 
mi  balli  ancora  altri  trentanni  »  fe  le  ho 
cura^j . 

Ta.  Altri  trentanni  ?  &  io  mi  credeua , 
che  quello  mefe  la  donafte  à  me  >  per¬ 
che  è  tutta  rouinaca, 

Gif  Donarla  à  te /non  farò  già  fimil  leg- 
gierezzaio  ?Non  fono  io  nò  di  quelli 
ambiziofetti,he  per  efier  tenuti  liberali 
dal  mondo  donano  a’feruidori .  Dio  me 
ne  guardi  ch'io  pecchi  in  vanagloria—». 
Ma  non  più  paro^feguimi . 


SCE- 
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Ciullo.  Spinétta. 

MO  fi  cha  diffidi  deio  fchauo  toio  vi. 
Buoi  auto  cha  la  carne  de  iencà  ,  la 
comparaggio  no  chiù,  no  me  dare  chiù 
ferute  a  lo  core  ;  refpunneme  a  chillo  > 
ch^t  haggio  ditto  io. 

Sp.  tu  vuoi  la  buri  a ,  che  mangi  3  beui ,  e 
vai  àfolazzo  re  la  Padrona  quando  in 
tauola  non  fi  pone  cofa  buona3sépre  gii 
da  cò  effo  me.Di  grazia  fà3che  fia  grafia. 
Ciul.  Vi  cha  tù  pure  fi  deio  celaurPlo 
mio.ia  carne  grafia.donnen  forte  vi,chi* 
ce  a  me  ancora  .  buoici  no  paro  di  zizze 
p  zi3cha  l'accattaraggio  co  Irmi)  turnifi? 
Sp  Non  farefii  mai  tanta  fpefa  tù  auarac- 
ciò . 

Ciu.  E  le  manciarifti  co  me  fu  lo;  di  Io  vi- 
ro3  ca  mi  vi  muorto  ,  fe  te  pozza  bedere 
principefia  de  Taranto .  ( mele. 

Sp.  E  perche  nò  .fola  con  te  vorrei  goder- 
Ciu.  E  quanno  fofléro  le  toie  me  ne  darrif- 
fi  na  felfa  ? 

Sp.  O  tu  m  hai  per  difcortefe  3  molto  vo- 
lontieri3te  nè' darei . 

Ciu.  O  còrno  1  htggio  farta’n  cappare  buo 
no  O  dame  eh  effe ,  cha  puorti  dinto  al¬ 
lo  pietto3e  nò  me  fare  chiù  pazziarejcha 
dacàa  no  poeorillo  faraggio  muorto 
ped  amore  toio  .  bidè  Spinettuccia  ,cha 
no  pozzo  tricare  chiìt3fongo  i quagliato 
*  Si  oramai 
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oramai  dallo  caudo  di  chiffi  vuocchi  he 
uc  mio . 

Sp.  Tu  vuoi  giocare  Ciullo>&  io  ho  altre 
fantafie.Va  per  la  carne, portala, graffa, e 
torna  pretto, a  Dio . 

Ciu.  Va  dia  no  iurno  t'arr  fu  araggio,  fé  lo 
figlio  de  chetila  vaiaffa  de  vennere  vor¬ 
rà  ,  e  commo  fe  n'è-fbiuta  Eie  horamai 
n*anno  cha  ftao  cà  co  la  fegnura  Geria, 
e  chitta  mariuola  cornuta  de  Spinetta^ 
m’haue  date  chiù  de  cincocieuto  picca 
te  a  lo  core.  Non  potè  effere  cha  Amo 
re  no  iuorno  no  fazza  le  vennette  pe  me; 
cha  fi  commo  dice  lo  Petracca ,  Arno-» 
re  anu  Io  amato  amare  perdona  .  Me  ne 
boglioire  per  la  ienca  e  pe  feruire  Spi¬ 
netta  de  Io  graffo  le  ce  boglio  accattare 
co  li  turnifi  mi;  n’vuoffo  mafìro .  Ghi- 
fta  è  la  via  cha  porta  a  le  chimiche  de  lo 
pennino , 
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SCENA  PRIMA. 

MtóSKtò» 

Cap.  Torridomontc .  Spalanca. 

R  M  A  I ,  che  la  bella  Cleatt 
dra  di  modella  fanciulla  è 
diuenuta  donna  di  mondo 
(che  inuero  e  ila  hauea  qua¬ 
li  Venere  addolcito  quello 
marciai  magiftero  >  mi  darò 
tutto  aH’armi  tutto  impiegherommi  in 
imprcic  heroiche  .  Harranno  ornai  pur 
fine  i  lamenti  di  quelli  Reareìli  bramoli 
del  mio  l'cruigio.  Tornerà  pure  il  terro¬ 
re  ad  ingombrar  il  petto  d<  I  iingorotto 
di  Conltantinopoli  ,  Rifponderà  pure_* 
Eco  nelle  montagne  Italiche  al  nitrir  de 
gli  armati  caualli>&  al  luon  delle  trom¬ 
be  .  lo  Scita  alla  fpauentofanoudla*  che 
io  voglio  armare,  certo  fi  rinculerà  in—* 
tal  maniera  verfo  Oriente  ,  che  d  vrto 
fpezzata  la  mirabil  muraglia  del  Chine- 
fe  anderà  ad  annegarli  neil’onde  eerope- 
flofe  del  Già  pone 

Sp.  C^uand  vno  fi  deue  annegare  importa 
poco  di  portare  il  giubbone  .  ed  io  per¬ 
che  hauerò  da  leruirui  in  quella  guerra* 

Cap,  Per  lancia  lpezrata . 

Sp,  Come  per  lancia  ipeziata  >  fe  fono  va* 
£  6  Huome 
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huomo  di  carne*  Meg  io  farà  Si gn. Capi¬ 
tano,  che  vi  prouediate  d'vn’altro  ;  per¬ 
che  ione  anco  mi  contento  di  efiòr  làcia 
intiera:ò  che  bel  càbiolfifè,doue  che  fon 
di  viuo, farmi  di  legno, nò, nò,  non  ci  vo 
glio  elfere  . 

Cap,  Tati,  che  tu  nó  hai  termine  di  guer- 
ra  O  Jà  Brancadorp  forbifci  bene  il  mio 
elmo,  nò  quello  tépe fiatò  di  diamanti,  e 
carbóchi,  ma  l’altro  c’ha  ligato  in  cima 
co  finiffimo  oro  I  occhio, cheio  tradì  lo; 
to  Arezzo  ad  Annibale  Cartaginefe .  tu 
Spallafranca  poni  in  ordine  la  fpada  cu.'- 
ua  ,  che  io  leuai  dal  fianco  à  S  limano 
predo  Vienna ,  che  fu  già  di  Scander- 
begh  e  poi  di  Amurat.  T  u  Palio  di  piom 
bo  netta  bene  della  poluere  io  feudo  di 
acciaio  temperato  in  iViongi bello  da  Pi- 
racmone  dico  quello,  nei  quale  feci  fcol 
pire  per  forza  tutta  la  mia  prole  alla  Si¬ 
billa  Eritrea . 

gpa.  Or  chi  chiama  coftui ,  fe  in  cafanon 
cièneMuno/ 

Cap.  E  tu  Spalanca  poni  in  ordine  il  deg¬ 
nare  di  quella  mattina . 

Spa»  In  fatti  non  il  può  negare  che  voi  nó 
.fiate  vn  Eccellente  Capitano,  io  mene 
fonoauueduto  adeffo  neldiftribuirde* 
gli  vffici  » 

Cap.  Perche? 

Spa-  Perche  dite?  perche  fe  atfìgnauate  à 
me  vna  di  quelle  cure,  farei  rimafo  mui- 
luppatoieffendo.ehe  k  araib  hauecc 

dette 


tana  prima»  $ 7 

1  dettelo  mai  non fhabbia  vedute  in  ca- 
fa;maper  porre  in  affatto  latauolafo 
j  doue  andarmi  ,  pur  che  mi  diate  da¬ 
nari  . 

\  Capi  Dunque  tu  non  hai  veduta  fofpefà  su 
alto  la  gran  copia  delParmi  f 
:  Spa.  Io  per  me  non  vi  ho  faputo  veder  al- 
i  troappefoche  vn’olfo  di  profciutto  e 
quel  o  affai  ben  vecchio, tanto  chei  tar* 

Ili  ,  credo ,  che  fe  l’habbino  ornai  tutto 
mangiato . 

Cap.  Mira  pezzo  d'afino.  Et  io  voglfo.che 
ci  habbi  vedute  fe  armi  ancora  . 

|  Spa.  Quello  poco  importa, Tho  vedute  sii. 
Che  volete  chho  prepari  per  quella  mat 
tina . 

!  Cap.  NulTaltro,  vòchecimantenghiamo 
deliri  per  la  guerra,  che  fi  approfll- 
ma  :  balleranno  gli  auanzi  di  hier 
fera . 

$pa.  Senz’altro  ci  manterremo  Jefti;  per¬ 
che  h  1  '  riera  altro  non  auanzò  che  mi 
quattrino  di  rauanelli,e  mezzo  grotto 
di  formaggio  Dunque  per  quella  matti¬ 
na  non  volete  niente  di  caldi  ? 

Cap  Non  dico,  ballano  q ile  dui gallfd’In 
dia  freddi  eh  •  rimalcro  hier  fera. 

Spa,  Mai  fìmil  bellie  videro  càfa  po¬ 
ltra.  Già  che  coli  è  non  accaderà  , 
eh  io  mi  trattenga ,  verrò  à  far  leruitù  à 
V.Signoria. 

Cap.  Non.  rellatene,  p  rchedeuo  incon 
uarmi  con  va  biauotto,e  per  inoltra 

d  e  fiere 
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deffere  quel  gran  guerriero  che  fono,?#  1 

glio  andarmene  Colo. 

Spa.  Cortui  certo, come fpeflofuole, vuol 
pranzare  lènza  di  me,  ma  quella  volta  , 
n  n  ii  verrà  fàtta.Signor  Capitano,  per¬ 
donatemi,  che  voglio  venire  ancor  io,fe 
non  peraltro  almeno  per  vederui  com¬ 
battere^  . 

Cap.  Non  voglio  vn’altra  volta  vedrai . 

Spa,  £  non  di  grazia  lafciatemi  venir  adef 
fo ,  c  ho  vn  diliderio  di  vederui ,  che-» 
fpirito 

Cap  Già  che  hai  cotefta  buona  volontà* 
ferra  la  porta, e  feguimi . 

Spa.  £  quelle  tante  geniche  Hanno  su  al¬ 
to  fe  voleflero  vfeire  ?  % 

Cap  Non  mi.  rep licar  polti one  ;  ferra  dt- 
cojCleguimi. 

Spa.  Oime,chc  vantatore  con  fatica  ci  ha 
uemo  la  gatta,  e  quella  i  io  voglia ,  che 
vn  dì  non  fc  ne  vada,  perche  non  ha,chc 
rodere  Di  qua  hà  preio  egli . 

n—  ■  —  -  -  ,  _  — * ■ 

SCENA  SECONDA,. 

Celio  *  Flauto. 

NO n  occorre  ringraziarmi  Flaufo  » 
che  fe  no;  ;  Phaucftj  fatto  hora  di  nuo 
uoil  farci.  Vna  delle  maggiori  virtù, che 
poffegga  vn  huomo  nel  mondo  è  d  aiu- 
tare  laltr  huomo*  mentre  in  neveiiicà 

m 
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la.  Voi, Signor  Celio, mi  (èrrate.talmcnte 
l’affetto  con  la  forza  delle  voftre  parole, 
che  non  veggo  punto  di  fpazio  per  ifco- 
prirui  l'alciffimo  obbligo ,  che  vi  tengo, 
lo  fpcndere  de)  la  vita  ancora  faria  poca 
corrifpòdcza  al  fegnalatofauoremerche 
ciò  non  fi  conceda  altro, che  vna  fol  vol¬ 
ta*  m’ingegnerò  bene  di  tenerla  cara(non 
per  mio  prò)  ma  come  cola  voftra  co¬ 
me  cola  comprata  dalla  voftra  cortefia, 

;  per  arrifchiarla  poi  in  tutti  i  perigli  .che 
1  mi  faranno  dimoftrati  da  voi . 

Ccl.  Ogni  v  >lta,  che  tu  entrerai  in  cotefti 
;  inutili  comp  imenti  meco,  procaccerai 
più  tofto  che  aggiungere  di  feemare  la 
molta  affezzionc, che  ti  porto,Baftu,che 
ci  aiuteremo  1  vn  ,  l'altro  alle  occorren¬ 
ze.  Quello  è  il  luogo  nel  quale  io  ti  diil 
fi, che  doueamo  giungere. Ecco  la  cafadi 
Creofiio  mio  Padre.  Quella  è  di  Clean- 
dra,deil  amor  mio,del  mioteforo.Ed  ec 
coti  ì’aìtra  di  Gilberto.nella  quale  fotto 
mentite  vefti  di  Francefe ,  e  lotto  finto 
nome  di  (  )liuiero  fù  rapita  la  bella  Cleà 
dra  da  me 

Fla.  In  vero,  Signor  Celio,  fù  vn  <*rand^ 
ardire  il  voftro  :  e  vagliami  à  dire  la  ve¬ 
rità  (ma  con  voftra  fopportatione  però; 
perche  à  chi  fi  ama  di  cuore ,  deffi  il  fuo 
fenfo  liberamente  palefare  )  non  fù  irto 
di  gentil  huomo  d  honore ,  fotto  nome 
altrui  in  caia  d’altri  rapire  vna  fanciulla* 
Emi  marauiguo  conofcendoui  io  per 

que- 
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quello  poco  di  tempo  in  tutte  le  altre 
cofe  modeftiflimo  >  come  in  queftahab 
biate  trafcurato  le  giufte  con/iderazio 
ni, e  1  honorato  operare . 

Cc!.  inonorato  operare,  e  le  giufte  confi-' 
ritrazioni  non  iftanno  in  potere  di  yn'a- 
mante, 

fla.  Vdite  di  grazia.l 'ingiuria, che  voi  ha- 
nete  fatta  alla  /ignora  Egeria ,  veramem 
te  è  di  molta  con/iderazione.pure  nel  Ri 
gno  di  Amore  fi  và  tolleràdo  ma  1  altra, 
che  hauetecómefla  cótro il Sign.  Oliuis 
ro,e  tanto  difdiceuole,che  non  sò,fe  poi 
fa  effer  maggiore.  E  vi  afte  curo,  che  vric 
de’ptù  graui  errori ,  che  nel  mondo  fi 
commettano, e  di  far  reo  l'innocente. 

Cel.  lo  non  ritoruo  ,ò  Fiauio  ad  alcuna 
delle  tue  ragioni  cch  irradinone  ,  e  da 
que’giornì  in  qua  ch’io  ti  liberai  dalle 
mani  di  Turchi  predo  r  ipari  ,  echeme- 
co  ti  códuffi  all  Amantea  Città  nel  lido 
di  Calabria,  quando  ti  paleiai  quefto 
nuoamoroio  furio ,  e  che  tu  fi  amichel- 
mente  me  ne  riprédcfti,prei5  rifoluzione 
confo  m  al  tuo  coniglio  di  tornarme¬ 
ne  in  Napoli  c  ome  ho  fatto, lafciando  di 
andare  à  Meffina  dòue  haireua  determi, 
nato  per  fui  fruire  lungi  da  ogni  fofpet- 
to  la  mia  dolce  C  condri  .  E  ciò  fo- 
lamente  rifoluei  per  le  uare  la  macchia 
d  infedeltà  i  l’innocente  <  liniero  ancor 
eh#  vi  fi -nrhie.it  Celo  fpargimento  del 
proprio  mio  isugue , 

Ha,  eoa 
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Ila.  Con  affai  prudenza  e  da  vero  gen- 
[  til’huomo  vi  fete  in  ciò  gouern  to,e  iap- 
'  piate ,  che  Terrore  e  molto  men  graue  , 
‘  quando  colui  ,  al  quale  fi  deue  1  infamia 
lo  manifeda.  *Ma  ditemi  per  voftrafe. 
:  Perche  prima  ,  che  enire  à  fi  bia- 
1  firn  noie  atto  ,  non  hauete  richiedo 
vodro  Padre  .  che  vi  procurali  Gléan- 
'  dra  per  iipofa  ? 

tei.  Perche  egd  miteneua  allo  Audio  in 
Salerno,  e  Te  io  li  haueflì  palefato  fi¬ 
ttili  cofa  :  mi  harrebbe  forte  fatto  da¬ 
re  lotto  più  diligente  cudodia,  e  non 
farei  venuto  al  fine  del  difiderio  mio . 
pia  Sempre  le  deliberazioni  perigliofe  fi 
denno  fare ,  quando  fi  fono  tentate  le 
vie  più  facili  .  Ma  chi  fù  quegli  che 
configliouui  all’ardito  rapimento  t  fc 
b  *n  mi  ricordo  mi  dicede  vn  fcrui- 
dore  . 

Cel.  Si, molto  aduto  detto  Garbuglio.  Io 
mi  trouo  l’animo  adeifo  turbato  da  pen- 
fieri,  qual  fuole  tal  hora  il  mare  da  gli 
irati, e  difeordi  figliuoli  di  Adreo.  O  A- 
more  quanto  è  diffìcile  il  calle  per  lo 
qual  fi  Tale  alle  dolcezze  tue  Tu  mi 
tiradi  ad  amare  la  mia  bella  Clean- 
dra  ,•  ma  come  ,  ahi  do!to  ardifeo  chia¬ 
marla  mia  ,  che  benché  le  leggi  del  tuo 
regno  me  la  cocedano, quelle  del  mòdo, 
me  ne  priueranno  todo  ;  Ahi  dura  feru:- 
tù  d  inique  leggi, poiché  voi  negate  quel 
lo ,  che  la  Natura  dona ,  e  due  concordi 

vo!6n- 
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volontà  difiano.  In  che  dura  battaglia  di 
jpenfrerijin  che  afpro  campo  di  fofpiri,  ed 
in  che  profondo  mare  di  pianto  hora_> 
m’hanno  condotto  Honore  ,  &  Amore; 
quello  mi  configlia  ad  amare ,  mi  difpo  • 
ne  reciproco  l’affetto ,  e  mi  fa  felice  nel 
difiderio  mio .  quello  dall  altra  parte  à 
gui  à  di  nimico  afeofo,  quando  mi  vede 
al  iommo  della  ruota  delle  dolcezze— 
con  i  fofpetti  della  riputatione  d  Oliuie 
ro  le  dà  percoffa  fi  horrcnda  che  mi  vol¬ 
gere  precipita  nell’tfbifTo  delle  miferic* 
in  cui  mi  trouo  .  O  me  felice, fc  Celio,e 
non  Gliuiero  haueffe  fatta  preda  delia 
vaga  Oleandri  .•  che  ancor  che  Celio  fia 
ilato,  Oliuiero,  e  non  Celio  dal  mondo 
è  tenuto  ,  Ah  Celio  ,  Celio  vilifiìmo  di 
animo ,  tanto  che  non  haueui  core  tu  à 
guifa  di  Oliuiero  per  fare  l*honorata_, 
preda  ?  Non  haueui  forze  per  difènder¬ 
la  ?  Non  haueui  vita,  che  fape/Te  bramar 
la  morte, fenza  andare  in  Francia  à  pren¬ 
derne  in  imprcfto  vn  altra  /  Pur  ti  do- 
Uei  ricordare  che  non  oprò  in  cotai  mo 
do  l  animofoTefeo  per  1  amata  Arian- 
na,ne  per  la  bella  Helena  il  gran  Pallore 
Ideo  Ah  che  doue  Amore  impera, non__> 
ha  luogo  la  ragione ,  e  doue  è  la  ragio¬ 
ne,  Amor  non  regnano,  che  ad  Amerei 
era  foggetto  ,  non  poteua  della  ragione 
©lTeruare  i  giufliffimi  decreti.  Pure  fin- 
uenzione  fu  d  vn  feruo  ,  di  vn  feruo  fiafi 
ancora  l'iionorc,  eia  vergogna.  Che  ne 
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dì  tu  Flauio  > 

TU.  Voi  oauete  detto  tanto ,  che  poco  ,  è 
nulla  ne  rimane  a  me.  Il  viluppo  nel  qua 
le  vi  trouate  è  grande  veramente  ma  nò 
però  ineltncabilejperche  il  fignor  Creo 
|  filo  voftro  Padieconuerra  che  acconci 
j  1  animo  à  gli  auuenimenti  del  tempo  e 
la  /ignora  Egeria  bi fognerà,  che  vi  con¬ 
ceda  per  ilpofa  Cleandra . 

|Cel.  Ohimè  Cleandra  ?  troppo  mi  tratteti 
I  go  lenza  della  tua  dolce  compagnia.., . 

1  Odi, quella  come  ti  diffi  è  la  cala  di  mio 
Padre  ne  vi  è  altro  che  vn  fei  uo. Ferma¬ 
ti  tanto  di  qua,che  vegghi  vfcirlo.e  per¬ 
che  egli  è  confapeuole  del  tutto  dilli 
che  fe  ne  venga  in  cafa  di  Gion  luigi  no 
ftro,  onde  hora  ne  fiamo  partiti .  che  iui 
l’atpetto  con  Cleandra  ;  perche  mi  lono 
rifoluto  di  por  termine  a  que/to  intri¬ 
go  ,  prima  che  nevadino  auuifi  ad  oli- 
uiero  in  Parigi,  e  feguane  ciò,  che  fi  vo¬ 
glia^. 

Fla.  Lafciate  il  carico  à  me,  che  non  refte 
rò  di  fare  quanto  mi  fi  conuicne  . 


SCENA  TERZA. 
Flauio  , 

IO  creSeua,  che  fidamente  in  Barbarla 
tra  Turchi  lagiouentù  fuffe  nelle  cole 
amorofe  fouerchiamente  difcorretta ,  or 
à  quel ,  che  appanice ,  Italia  ancora  n'è 

•flfda. 
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offcù.  Ma  pazzo,  eh  io  fono ,  fe  Amore 
Jìgnor^ggia  tutto  il  K  o >do  ,  qual  parte 
può  trouarfenclibera/Inueroil  Sig.  Ce¬ 
lio  hà  gran  ragione  di  eifer  [oggetto  à  sì 
auueneuok  fanciulla;p^iche  a  me  pare, 
che  tra  le  belle  tenga  non  mediocre  luo 
go.Queilokhe  tra  coloro  mi  porge  grà 
diffima  ma'raiiiglia  è  che  convella  efied- 
do  nobile  Zi  fia  indotta  à  feguirlojm* 
che ?  dall  altra  parte  il  Sig.  Celio  e  tan¬ 
to  graziofo .  che  chi  folle  nodrito  trà 
le  fiere  d’Hircania  farebbe  forzato  ad 
amarlo.  Ora  lafciando  ciò>&  afpet- 
tando  il  feruo  ,  loderò  il  tempo  per 
nfe  fortunato,  che  pofe  in  penfieroà 
que’Barbari  di  andar  depradado  le  fpiag 
gie  di  Calabria,  il  giorno  fauoreuole, 
che  or  diede  in  mano  gran  copia  di 
{chiaui ,  l’hora  vie  più  benigna  ,  nel  cui 
placido  varco  rifoluerno  di  bandire  pu- 
blico  ricatto  nell’ifoia  di  Lipari. O  tem¬ 
po  ò  giorno,  ò  bora ,  ò  punto  à  me  tutti 
fórttmatiffimi ,  che  Icorgefte  il  Signor 
Celio  nel  luogo  ou’ero  io ,  e  li  ponelle 
in  mente  con  meco  ragionare ,  e  l’inuo- 
gliafte  à  traimi  di  quella  durifiìma  ferui 
tu  comprandomi  per  cento ,  e  venti  feu¬ 
di.  Ah  chefe  mai  mi  concederàno  le  ftel- 
le,Celio  mio  ch’io  rendere  teuv-  polfa  il 
ineritone  vedrai  chiariamo  l’effetto. 
Ora  non  fono  più  in  Algieri  ma  in  Napo 
li.Quefte  già  non  fono  abìtationi  di  lur 
chiama  paiagi  di  Chriftiani.  ixon  mi  veg 
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gio^erpiù  (oggetto  al  fiero  OfmanOt 
I  ma  a’  l’amoreuole  Celio, à  quello  per  me 
morabile  beneficio  riceuuto  à  quello  p 
influflb  di  nimica  /Iella.  Ah  bm  folti  cru 
ì  dele,  quàdo  pargoletto  mi  facefti ichja- 
I  uodi  Barbarico  pan  fi  o  mio  Padre  pref 
fa  Uchia  O  amaro  Padre  ,  o  amato  Pa¬ 
dre, oue  bora  d  ui  t  (fere  infelice  in  que¬ 
lla  età  canuta/  Via  non  dubitare, che  non 
più  rodo  ch’io  truoui  mia  madre  ,  e  fa¬ 
re  ila  (le  però  viuono)  voglio  far  della  tua 
à  me  carifiìma  vita  col  mezzo  delle.-» 
ricchezze ,  chctudiceui  hauergrandif- 
,  /ime  lubito  ricatto  ,  auenga,  che  per  ciò 
cfeguire  mi  fuffe  d  huopo  reftare  noua- 
mente  prigione  di  Turchi .  Viui  purlie- 
|  to  }  che  d;  quello  ne  darò  fegno  à  fuo 
tempo  I  tanto  fie  bene  ,  eh  io  ferua  il 
Signor  Celio.,  al  quale  per  ancora  non 
mi  fono  palelato  acciò  eh  egli  da  hilj 
intendendo  la  verità  non  mi  reputi  van¬ 
tatore  :  affai  mi  farà  che  dal  tempo  fia_j 
|j  pollo  in  chiaro  il  tutto  Se  bene  più  vol¬ 
te  ho  hauuro  occafione  di  farmi  conos¬ 
cere;  perche  egli  mi  fi  fcuoprc  Na¬ 
politano  ,  &  io  li  rifpondo  effer  me- 
defimamente  da  Napoli  ,  ma  non  fa- 
per  la  mia  conditione  .  Egli  mi  dice 
fcauer  rubata  Cleandra  figlia  di  Ege¬ 
ria  .  Egeria  è  chiamata  mia  madre  , 
ma  Lcandra  ,  e  non  C’eandra  à  me 
parue  intendere  da  mio  Padre  Panfi¬ 
lo  che  li  nomafle  la  figlia.» .  Quello 

nome 
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nome  è  flato  forti  (fimo  ritcgrié  i  noét 
farmi  mollrare  al  fignor  Celio  .  Pure 
voIeflV  il  ielo ,  che  quel  a  fusfe  mia  fo¬ 
rerà  ,  che  harrei  rimunerato  quell©  ge¬ 
nererò  Giouane,  prima  c  e  n‘hauefliri-1 
cernito  corte  fia  tanto  rara.  Eh  che  ciò  1 
peradelTo  poco  importa.  Hora  lì  atten-J 
da  al  l'eruigio  fuo  che  più  mi  priemedi 
qual  fi  voglia  altra  cola  nel  mondo  Ma 
per  lungo  ragionare  chìo  m'habbia  fat¬ 
to  nefluno  ancora  non  è  comparto  irL^> 
quella  porta .  Sinché  apparilca  il  feruo, 
ftarò  trattenendomi  in  quello  cantone . 


SCENA  Q_V  A  R  T  A  . 

Ildebranda  alla  fineflra .  Flauto  • 

IL  maggior  faflidio  che  polla  hauere_» 
vna  fanciulla  è  lo  llar  ferrata  continua- 
mente  dentro  in  cala,  ro  mi  pongo  hora 
alla  finellra  per  nodrire  vn  poco  g  1  oc¬ 
chi  di  qualche  dolce  villa, già  che  Taua- 
rifilino  mio  Padre,e  Talacco  fono  fuori. 
?la.  Oime  che  folgore  ardédfiimo  è  quel¬ 
lo,  eh  e  venuto  dagli  occhi  di  colei 
lld.  Cime,  chi  è  quegli  ?  che  virtù  afeofa 
porta  che  mi  f  rza-à  mirarlo  > 

Fla.  O  bella  ò  gerii  fanciulla, ch’io  veggo.' 
Ild.  O  vago  *  ò  gciziolo  giouane ,  ch’io 
miro. 

ffia.  Quel  bel  viCo  è  ra  c(Tempio  della  bel- 
tade  iftefla. 


Ild.  A  ne 
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d  À  mepare ,  che  prima ,  ch’io  vedcfll 
I  alpett©  fi  leggiadro.  à  guifa  dimmagine 
i  fugace  vn’altra  Umile  me  n’ingombraflc 
la  mente . 

Ja.  O  come  è  bella  . 
id.  Ocomeègraziofo. 
la.  Ma  à  che  effetto  guardarle,  quand’io 
non  sò  chi  fia  > 

Id.  Ma  io  perche  m’inuaghifco  deliaco* 
ftui  forma ,  lenza  faper  la  fua  condi¬ 
zione^. 

la.  Mi  volgerò  in  qua  per  non  vederla  » 

Id  Diff  orr©  il  guardo  via  per  più  noru* 
rimirarlo . 

la.  Ragion  debole  non  può  forzare  che 
non  fi  off  rui  vna  cclefte  forma ,  come 
quella. Son  affre  tto  guardarla  lon  aftree 
to  mirarla . 

Id.  l’oggetto  è  troppo  chiaro.la  mia  po¬ 
tenza  troppo  ofcura.r  forza  eh  io  lo  mi¬ 
ri  e  forza  eh  io  fofpiri . 
la.  O  quanto  piace  à  riguardar  quel  * 
ch’è  bello . 

Id  O  quanto  è  bello  a  riguardar  quel , 
che  piace. 

:la.  Ah  doue  t’inuolgi  Flauio  >  Non  ti 
auuedi  miffrello>che  Amore  cofi  ufin- 
gando,  lufingan  dii  «tra  ne  ^ ’noffri  cori? 
[Id.  Ah  da  chi  lei  accecata  Idebranda? 
non  ti  accorgi  femplicetta,  che  Amor 
fanciullo  c  piaceuole ,  ma  fe  fi  auanzaj 
precip  itolo  f 

Pia.  luggi ,  fuggi  fe  non  vuoi  vedere  in  te 

finf- 
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rinouato  quel  che  biaimi  in  altrui .  Tor*' 
nero  poi  a  fare  il  feruigio  del  Sig. Celio, 
Ild  Atcondiri ,  afcrnditi -acciò  che  1  tue 
core  ne  rimanga  libero .  Gli  occhi  ande- 
rò  pascendoli  d  altra  villa  di  minor  pe¬ 
riglio  all  honor  mio . 

CENA  QJV  INI  A . 

Giulio  con  vn  Mafcalzone . 

IT  lemme  apprieffo ,  viemm*  apprieffo  t 
V  non  tc  ne  ire  tanto  da  raflo  ,^le  bua 
cha  te  piglia  pe  criatoquantao  mVtterag 
gio  cala  .  quante  vote  te  1  haggio  ditto  ? 
non  me  lo  fa  dicere  chiù,  n  fatte  abbe- 
fuogna  che  l’hommo  lia  pratteco  in  tut¬ 
ti  li  cunti  pe  d’effe  re  tenuto  da  quare- 
che  cofa  in  chillo  murino .  Io  peche  me 
chiace  chilla  manoluccia  de  Spinetta  . 
Farmammonce  pe  vita  noftra  no  palio  * 
Auuierti  haggio  ditto  me  chiace  vi  e  no 
micamefongo  nnamorato,come  fuorze 
quareche  auto  pacchiano:peche  ccà  ab- 
befogna  auuertirence  buono  ,  offendo 
cha  lo  Petracca  quanno  parla  d’amare, 
dice  acculi  i’arboro  fempe  virde  cha 
amo  tanto*  Aude  mo  chilla  autra  mane¬ 
ra  de  dicere ,  quanno  bole  ’ntennere  del¬ 
lo  chiacere,  Antromaca  glie  t  hiacque  la 
in  Tiopia  .  Vidi  cha  nnante  a  amo  ’ncc 
ponena  tanto,  e  nnante  achiacque  nen- 
tej  che  fe  boiimo  dicere  lo  viro  Ha  chi!- 
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10  eh ia eque  fulo,  piccirillo  ,  fenato  corn¬ 
ino  no  condannato  ;  de  manera  cha  s'haue 
da  tenere  pe  buono  che  lo  amare  fìa  no  po- 
corillo  chiù  fcarfato  cha  lo  chiacere_j  : 
e  però  io  cha  boglio  bene  à  Spinetta  pe_» 
parta  tiempo  ,  e  no  ped  amore ,  haggio 
ditto  me  chiare  chilla  mariuoluccia  de^ 
Spinetta.  Chifti  fiditi  pienfi  cha  li  fac¬ 
ciano  li  poetaftri  de  io  tiempo  de  mò? 
no  ce  abbadarc_>.  Ma  chi  bole  bede- 
re  quanto  ha  auto  Io  celeuriello  de^> 
Giulio,  agguarda  à  chirto  funitto  ,  che 
haggio  fatto  à  chirto  vuotfo  martro  ,  cha 
eie  luto  accattato  da  me  pe  Spinetta^ 
chiù  faporitade  la  feiroppata,  d’amare- 
nole,  ed  Prendilo  pe  t'arcmc  fcauacon 
tale  miezzo  la  grazia  foia.  E  là,  à  chi 
dico  io  /  sbregognato  audeme  à  cinno: 
damme  chillo  vuo/To  :  la  ienca  lartala  da¬ 
re  no  pocorillo  chiù  :  fa  la  lleuerenzia  al¬ 
lo,  ScgnureCiullotoio,  vafaia  mano  an¬ 
cora  ?  accusi ,  ò  commo  sì  afeno  deauo- 
lo .  Ora  vactinne  no  poco  da  rafiò  là ,  che 

11  criati  non  (fanno  mai  apprieflo  li  pa- 
truni .  ccà  ftà  la  duttrina  de  n’hommo  de 
virtute,  sù  chillo  ch’eie  piccirillo,  pic¬ 
cirillo  dicere  materie  aure,  aute.  Sub* 
beto  cha  veo  Spinetta,  le  faraggio  na_* 
lleuerenzia  profumata  de  fìa  manera_* 
co  la  cu  ppola’n  mano  ,  e  le  dirag, 
gio  .  Illultriffima  Segnura  Spinetta^» , 
icccote  la  ienca  graffa,  cha  t’haggio  ac¬ 
cattata  co  li  tur  nifi  delia  Segnura  Ge- 

G  ria 
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ria  (e  le  prefentaraggio  chilla  )  e  chifto 
è*n  vuoilo  maftro,  cha  te  ne  fazzo  dono 
lo  co  lo  funitto  eh  aggio  compuolto 
per  laude  toia  .  Ora  audelo. 

Vidi  ckijTvHoJfo^commO)  perda  fora  è  fecce  f 
Dadinto  ègraffo3  accusi  Giulio  è  fatte  • 

Da  fora  fongo  tutto  f contea  fatto  , 

Da  dinto  fo  chiù  bello  de  no  fchieccho  . 

Vero  fe  buoi  cha  non  me  fazza  b  [affo  ò  fecce  , 
Gommo  eh*  Afturfo'  e  commo  Vliffe gatto  , 
Vigliarne  ìptnettuccia ,  co  fio  patte 
Cha  ne  me  mpucrtacba  me  fazze  becco  • 

C  pe  l’arema  de  patremo ,  chifto  nò  mo 
chiàceria  cierto.  Ma  fe  canof<*acha  n  ce 
haggio  puolta  chilla  parola.azocha  la—» 
rima  cafca  buono  finimmo  Tautri  vierzi 

©  Dio  fe  tu  mhauiffi  per  amante  ope  marito , 
Ho  (la  ca+ne  de  ienca3ma  vetella 
Tefarria  lo  pignato  faporito  . 

Zo  ramaglutto  ,  la  ptecocca %  e  la  fraola  rofifo- 
La  vallata y  lo  bruoccolo  fiorito  (/e  Ila  > 

Te  portar  taf  a fatta, e  la  fciofcella  * 

O,no  fama  fparare  tutte  le  vòbarde  de  ca¬ 
lvello  nuouo  ede  Sant  Hrmo,e  dell  Vuo- 
uo  e  dell  armata  nauale  la  dolcezza  gran 
nifljma?alla  fe  ca  fi  acculi  voleno  eflere  li 
poeti  buoni. Viene  cà,  dame  chifla  carne. 
Afpctta  chamo  }mo,  te  dao  lo  beuerag- 
gio.To  eccotedui  turmlìjCfcafanno  dud^ 
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ci  cauanucci.Ialìate  bedere  lpiflo  cha  te 
impararaggio  le  crianze  fai'  Ora  vattin- 
ne,icriamete  denàt*  priefto,cha  te  chia- 
uo’n  coppa  no  boifettone .  Me  ne  bog;io 
-  tralire,e  cercare  fé  pozzo  hauere  la  rola 
di  chilla  Spinettapongentiffimaacba  me 
picca  lo  core  tutto  Io  iorno . 

SCENA  SESTA. 
Garbuglio . 

SE  il  mio  Padrone  quella  volta  non  mi 
fà  vn  buon’rebuffo ,  aliai  la  paflèrò  be- 
ne;per  che  dubito  di  non  effe rmi  tratte¬ 
nuto  troppo  e  gli  alchimifti  quando  no 
hanno  a  tempo  quanto  diliano,diuengo- 
no  furie  infernali.(Sono  andato  péfando, 
e  diflillandomi  il  ceruefo  à  frollare  la 
via  più  ageuole  ,  e  licura  per  ridurrei! 
lìgnor  Celio  con  la  fua  Cleandra  in  Na- 
poliifìnalmente  ho  rifoluto  di  palefare  il 
tutto  al  lìgnor  Creofilo  fuo  Padre.e  per¬ 
che  ciò  con  poca  Scurezza  della  vita-3 
mia  lì  potrebbe  efeguire  da  me.  li  ho  fat 
ta  fcriuere  da  vn  amico  mio  molto  con¬ 
fidente  vna  lettera,  che  ha  contrafatta  la 
mano  di  Celio, e  la  portò  tra  quelle  rob 
be ,  c'ho  entro  del  fazzoletto ,  In  tifa  li 
fcuoprc  il  finto  Gliuiero >  il  rapimento 
di  Cleandra  ,  la  fuga,  e  lì  priega  Creofi- 
lo,  che  voglia  per  io  figlio  procurare^# 
C  a  Ckaa- 
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Cleandra  .  E  compiacendoli  di  trouar* 
lo,  commetta  il  caricoà  Garbuglio,ch< 
cercherallo  concgni  follecitudine .  jc 
poi  farò  credere  al  vecchio  di  hauer  tro 
uata  la  lettera  hieri  nello  sgombrare^ 
della  cafa, dietro  vna  cafla3che  foiea  ha- 
ner  luogo  al  diritto  df  quella  inferrata^ 
di  quella  camera  terrena .  Non  ha  dub¬ 
bio  veruno  che’l  Signor  Creofilo  fubito 
conferirà  meco  il  contenuto  di  ella  ,  8c 

10  con  le  mie  folire  perluafìoni  anderò 
.aiutando  il  negozio  al  meglio  che  po 
trò  .  La  porta  è  ferrata,farà  bene  di  pic¬ 
chiare,  Tic  toc. 

§)uì  cade  la  lettera  . 

11  Padrone  non  rifponde .  tic,  toc,  toc , 
nc  meno  la  fantelca .  ma  fe  afpetto  Gà- 
brina ,  ch’è  mezza  Lorda  farò  per  tratte¬ 
nermi  buona  pezza  in  quello  luogo.Me- 
glio  farà ,  che  me  n’entri  per  la  porta  di 
dietro,  della  quale  porto  lajchiaue^# 
meco. 


SCENA  SETTIMA. 
Spinetta  •  Ciullo . 

MI  ha  tanto  infrafeato il ceruello  con 
vn’oflb  ,  &  vna  lua  canzone  Ciullo , 
che  mi  è  flato  forza  fuggirmene  qui  in 
iftrada  per  non  lèntirlo  più . 

Ciu.  Spinetta,  ò  Spinetta  acutiffima,  doue 
lì  fomta  ì  audi  chiHo  auto  terzetto  fu- 

io. 
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lo ,  e  poe  vattinne .  Non  defprezzare  de 
fsa  manera  li  fuduri  di  Giulio  coio,  core 
dizuccaro. 

>p.  O  gracchia,  gracchia  bora  da  te  foio . 

Liu.  Te  boglio  cercaredintro  la  ciminera 
per  zi .  Doue  mai’anno  ti  li  cacciata . 

5p.  Vh  come  è  fcempio  .  Ma  quello  c’ha 
di  buono  non  si  far  altro  ,  che  quefte_> 
chiachiare  Eh  ,  che  /  fe  facefle  altro  , 
forfè  li  v  orrei  bene ,  che  non  gliene  vo- 
glio  . 

Ciu.  Tu  cierto  ti  (I  nafcofa  nelo  celiar©  » 
alpetta  cha  nce  boglio  fcennere  . 

$p.  Voglio  fcoftarmi  »  acciò  che  non  mi 
vegga  s  egli  viene  in  cantina .  Ma  che 
carta  c  quella  ?  Oh  vna  lettera ,  Di  chi 
deue  e/Fere  ?  La  moftrerò  alla  Padrona 
quando  entro  in  cala  . 

Ciu.  E fefoire  cà  la  llrata  ?  Eccola  pe  l’a* 
rema  de  li  muorti  miei .  O  cha  ti  fia  fpi- 
nato  Io  lardino  Spinetta  piccante  >  e  pe* 
che  lì  foiuta  ? 

5p  Per  non  Pentirti  più  dire  quelle  tue  fi* 
iaftroccole . 

Ciu.  Gommo  deauolo  filaftruoccolc  li  fu- 
netti  mei  ?  La  rima  meia  diffiderata  dal¬ 
li  chiù  famuli  Filuolofì  deio  monno  fila- 
ftruoccola/  Tu  me  farai  collera  à  dice¬ 
re  de  fsa  manera  delle  cofe  meie  .  Ora 
facimmo  pace  ,  che  no  boglio  guerra  co 
tico;vafa  la  mano  à  Giulio  toio.priefto. 

Sp.  Leuamiti  dinanzi  sfacciato  ;  che  bello 
feoppio  da  baciarli  la  mano:poca  grazia* 
C  $  Ciu. 
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Ciu.  Ora  chifto  mo  è  peo  d’egn’autra  co 
fa  :  Addonquaio  non  tongo  belio  ?  non 
fongo  graziufo  /  e  chelle  principeffe^ » 
che  (tanno  sfegatate  pe  me, perche  lo  fan 
no,fe  no  pe  la  bellezza  mia  ? 

Sp,  Dunque  và  da  quelle ,  e  me  lafciami 
ftare, perche  non  mi  piace  l  eder  tuo 
Ciu.  Eàmechiace  1©  toio  ,  e  però  abbe- 
fuogna  cha  te  chiaccia  lo  meio  ancora: 
c  fe  lo  fai  vidi  Spinetta  te  boglio  auzare 
co  li  vierzi  chiù  sù  deio  Cielo:te  farrag 
gio  de  chiùfamma  de  Bradamante.d’Ar 
mida.e  de  tutte  Tautre  belle ,t 
Sp.  Io  voglio  edere  Spinetta,  come  mi  fo¬ 
no  ,e  tu  loda  chi  ti  piace. ti  dico  beno  » 
che  altro  che  verfì  vogliono  le  donne. 
Ciu.  Spinetta  ferma, ferma, da  cà  chiffa  lec 
tera,e  chi  te  l’haue  mannata  ? 

Sp.  Prolóntuofo ,  e  come  me  Thai  sferrata 
di  mano .  dalla  qua  ? 

Ciu.  Spropenzatinne,guarda.  Ciei  to  te  la 
fcriue  -  quarche  'nnammoratiilo^fetente. 
la  boglio  leggere .  -  ^ 

Sp* .  Ferma  non  l'aprire  .  Signoria  Egeria  ? 

Signora  Egeria/ 

Ciu.  Zitta  cornuta . 


SCENA  OTTAVA. 

Egeria*.  Giulio.  Spinetta. 

CHe  voi  Spinetta  ? 

No  bole  neote  no  patrona  mia’. 

Sp.  Scen^ 
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p.  Scendete  vn  poco  à  baffo ,  pretto  di 
grazia . 

:iu.  Ora  chifto  è  n’autro  chiaito  mo.  Vi¬ 
di  cha  trouarimmo  li  mariuoli . 
ig.  Che  ci  c  di  nuouo ,  forfè  gualche  vo- 
ftra  folita  lite  t 

p.  Io  ho  rrouata  quella  lettera  che  lègge 
Ciullo  lì  in  terra  :  l’ho  prefa  con  animo 
di  mottrarla  à  voi  ;  ed  egli  me  l’ha  tolta 
di  mano,  l'ha  aperta ,  e  vedete,  che  la.^ 
le  gge . 

:iu.  O  commo  dice  buono  lo  fatto  foio. 
A  dio  Celiojàdio  Cleantra  . 
g.  Che  dici  tu  di  Celio ,  e  di  Cleandra  f 
Moftrami  quella  lettera  ì 
^iu.  Eccouilla  /ignora  meia3pigliateuilla. 
Dice  pe  chillo  pocorillo  c’haggio  potu¬ 
to  ’ntennere.  Cha  Celio  ttà  ’nnammora- 
to,  zoede  Cleantra  e  perzò  I  haue  tolta 
commo  Franzife,e  chence  fe  borriaj’nfo 
rare  con  ifla . 

Ig.  Oime  che  odo  ?  come  può  effer  cote- 
fto  /  entrate  in  cala  amendue,e  tacete  di 
tal  fatto  .  ?o  mi  ferrerò  in  Camera  per 
leggerla  diligentemente  .  O  Ciejo  ino¬ 
ltrami  qualche  cofa  di  buono . 


SCENA  NONA. 
Gilberto.  Talacco. 

J  E  ti  pefano  tuo  danno .  Senza  faticare 
5  non  fi  mangia  in  quello  mon do,fai  f 

C  4  T a.  Vo- 
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Ta.  Voglio  pofarli  qui  io 

Gii.  Adagio,  che  non  li  rompi. 

Ta  Mi  hanno  petto  tutta  la  lpalla. 

Gii.  Se  non  ti  hanno  leuato  Tappetito  non 
èniente. 

Ta.  Or ,  che  volete  voi  fare  di  que’  mat¬ 
toni  ? 

©il.  Odi,  che  bufalàccio  .  Se  tu  trouaffi 
Sette  quattrini,  e  mezzo  in  tei  fango  rac- 
correttili  ? 

Ta.  E  di  che  forte ,  e  fubito  ci  comprerei 
tanta  mangiaguerra . 

Gii.  Or  quelli  non  fono  tre  mattoni  ? 

Ta .  Signor  sì . 

Gii.  Vagliono  pure,  condotti,  cinque  feu¬ 
di  il  migliaro.  Cinque  feudi  fanno  il 
conto  di  due  mila ,  e  cinquecento  quat¬ 
trini  .  Di  modo ,  che  quetti  vengono  à 
valere  due  quattrini,  e  mezzo  Tvno ,  che 
tutti  tre  fanno  la  fomma  di  fette  quattri¬ 
ni  e  mezzo.  Non  è  iì  vero' 

Ta.  Veri (lìmo  .  E  per  quello  auanzo  me  li 
hauece  fatti  portare  in  if palla  da  Chiaia 
fin  qua,  che  ci  è  più  di  vn  miglio  di  bra¬ 
da  ?  merito  io  vngiulio  di  conduttu- 
ra__, 

Gii.  O  buono  certo  ;  perche  peni?  tu ,  che 
io  ti  faccia  le  ipefe  ?  Sù  portali  in  canti¬ 
na  doue  ftanno  gli  altri .  E  poi  torna  fu¬ 
bito  qua . 

Ta.  Datemi  la  chiaue. 

Gii.  Piglia  .  Ma  non,  ferma  lafcia  aprire  a 
me .  Camma ,  e  auuerti  di  non  batterli 

qui 
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qui  la  porta ,  ne  m  altro  luogo ,  acciò 
ch’io  non  ci  habbia  à  rimettere  Tvnguea 
to,  e  le  pezze , 

Ta,  Lafciate,  lafciate  fare  à  me  ? 

Gii.  S  io  lafciaffi  fare  a  te ,  faria  acconcia 
cafa  mia .  Sono  andato  dal  Maftro  delle 
polle  e  dettoli  fe  hà  neffuna  occafione 
di  ilaffetta per  Parigi,  mi  hàrifpoltodi* 
nò .  e  perche  io  li  hò  foggiunto  di  vo¬ 
lerci  mandare  vno  à  polla  ,  mi  fi  è  le* 
uato  dinanzi  ridendo ,  lalciandomi  co¬ 
me  vnoftiuale.  O  poca  ftima,  che  il 
fà  di  vecchi  hoggidi .  Ah  fecolo  igno¬ 
rante  quanto  lei  diuerfo  da  quel ,  che— > 
folli,  quand’io  era  giouane  .  Ma  non  Po¬ 
lo  ne’  collumi  (  che  alla  fine  quelli  po¬ 
co  importano)  che  ancora  nelle  fpefe 
hai  peggiorato .  Ecco  vn  tempo  fà  vn 
paio  di  icarpe  ti  valeua  folamente  dode- 
ci  bolognini.&  addfo  cinque  giulfgnar 
da  differenza  .  Cancaro  buono  per  me, 
cha  mi  proueddi  all’hora  di  quelle  ,  che* 
port3.  Con  tre  quattrini  fratello  tù  ci 
fcau  •  fti  comprato  tutto  il  fogliame  di 
\ua  piazza  j  addfo  folamente  vn  cauolo 
cappuccio  ti  fi  porta  l'entrata  d  vn'anno. 
Io  per  me  giurerei,che  fono  più  di  qua¬ 
rantanni  ,  che  non  hò  prouati  fpognioli, 
ne  tartuffale ,  e  quelle  quando  prefi  mo- 
gliede  tégono  que'  villani  perle  piazze^ 
cne  domandano  prezzi, come  far  lòglio- 
no  i  gioiellieri  de’  topazi,  e  de’  rubini  ♦ 

Ta.  Volete  altro  da  me  Padrone? 

c  %  eli 
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Gii.  0,fe i  venuto. Và  compra  quache  t 
dirò  io  adefio.  a 

Ta.  Che  cola ? 

Gii.  Adagio,afpetta, lafciami  pigliarla, 
moneta . 

Ta.  E  perche  tenete  la  borfa  legata  con  cc 
tefta  cordella  lì  nella  faccocda  ?  , 

Gii.  Perche  mi  piace  >  tu  vuoi  faper  trop  ] 
pecofe. 

Ta.  Date  qualche  lafciorrò  io  co’dentijic  j 
voi  on  potete. 

Gii.  Scottaci  di  cotti  furfante,  e  ben  ligat;  ] 
forte  da  donerò.  Vedi  che  pure  ti  a  perii  i 
O  bella  cola  à  veder  le  borie  quandi  1 
tro  vi  ttanno  de'quattrini. Pigliai  auue  ] 
ti  non  andare,  ne  alla  Carità  ne  alla  vi 
eiria  da  reuenderelli  ;  ma  vattene Tuor 
della  porta  del  Carmine,  dagli  Ortola 
ni  e  compra  due  quattrini  di  rape  „  i 

Ta.  Può  fare  il  mondo, e  volete  che  carni  j 
ni  tanto  lontano  per  due  quattrini  ? 

Gii  Si  penfa  dir  niente  due  quattrini  co 
ftui. Voglio, che  camini  piu,fe  ci  farà  yt! 
le,mefièr£e  auuerti  non  m’ingannareL- 
che  Iericonofco  vè. 

Ta.  Anderò  doue  volete  su, via . 

Gii.  Talacco  torna, torna  vien  qua  .  ,  j 

Ta.  Che  comandate? 

Gii.  Dammi  que’quattrini  * 

Ta.  Eccoli .. 

Gii.  Prendi  comprane  vn  quattrino  fole 
che  tanto  batterà.  Và  via . 

•T&  Su  ttrapazzatenaifi  finirà  pure  vna  ve  ! 


Scena  vena  . 

ta;che  non  fi  può  fminuzzarpiù. 

GìK  O  il  gran  pefo  ,  che  è  a  contentare^ 
vna  famiglia. ma  dall'altra  parte  bifogna 
hauerfì  cura  nellofpandere ,  e  così  nò  fi 
può  errare  Ecco  di  quelle  rape,  parte  fe 
ne  cuoceranno  fotto  le  ceneri  in  infala* 
ta,e  parte  nell'acqua  in  mineftra .  Vi  fa¬ 
ranno  due  viuande  ,  e  coti  viene  à  man¬ 
tener/!  grafia,?  fodisfatta  la  brigata .  Or 
sù  me  ne  voglio  entrare  . 


SCENA  DECIMA. 

Capitano.  Spalanca. 

FErraù ,  ferrau  fu  egli  altro  mai  al  mon¬ 
do  che  vno Spagnuolo  vantatore? 

Sp.  E  vero  ;  ma  h  drce  che  combattè  con 
Orlando  à  corpo,  à  corpo  eh  era  il  piu 
valoroso  huomoche  fitroualfe . 

Cap.  AlfaItra,Orlando.  Ah  fortunaccia__* 
infame  ,  perche  non  facefti  nafeere  à  me 
piu  pretto, ò  à  loro  più  tardo,tanto,  che 
ne  foffimo  incontrati  iniìeme*  che  ti  giu 
ro  per  la  latra, ch’io  tolli  al  Tarnerlane* 
quando  li  venne  voglia  di  meco  prouar- 
ti  in  rileccato  chiufo  da  folo  à  folo,  che 
harrei  lor  fatto  quello, ;che  feci  nelle  par 
ti  Settentrionali, oue  il  marefempreè  ag 
giacciate  à  quattordece  lance  fpezzate 
del  Duca  di  Virtimbergo  ,  nella  Città  di 
Tolofa,  pretfo  il  fiume  Ibero,  nella  pro- 
nincia  di  Vallacchia,  circa  il  mar  del 
C  6  fcac- 
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Bacchù,  non  lungi  dai  Carato  ,  nel  Re¬ 
gno  di  Trabifonda ,  doue  fu  ammazza¬ 
to  Afdrubaie  da  Claudio  Nerone  , 

Sp.  Odi  che  nuomi  va  trouando  coftui . 
E”che  facete  s’è  lecito  ? 

Cap.  Perche  non  vuoi  tù  ,  che  lia  le¬ 
cito  / 

Sp.  Chesòio. 

Cap.  Le  mie  marauigliofe  vittorie  doue- 
riano  elfere  fcolpite  da  Fidia  in  tela  e  da 
Apelle  intagliate  in  marmo  à  gui  a  della 
imagine  di  Aleflandruccio  di  Macedo¬ 
nia  .  Odi,  che  voglio  raccontarti  come 
fegui . 

Sp,  Sì  di  grazia  dite  sii  preflo  .  Più  di  cen¬ 
to  il  giorno  me  ne  racconta  . 

Cap.  Vago  di  vedere  il  mondo ,  diftofo  , 
che  i  Re  famo/ì  della  terra  haueffero  La- 
miciziamia ,  alPhora,  che  di  m  Ile  la¬ 
nugine  mi  fi  incominciaua  à  coprir  la_> 
guancia,,  con  difpiacere  eftremo  de  i  no- 
ìtri  Signorotti  d* Italia ,  feci  partenza  da 
quella  Città  di  Napoli .  £  dopò  elfer- 
mi  impadronito  de  i  fauori  del  Reggi 
tor  dell’ imperio  .  de  i  due  Rè  più  po¬ 
tenti ,  del  Polacco  ,  del  JMofcouita ,  e 
di  altri  fàmofi  Principi,  capitai  nel  la. j 
Città,  che  dilli  di  Tolofa  ,  al  cui  Du¬ 
ca  apprefentand  orni  per  conofcerlo,  ef- 
fendo  egli  di  natura  altiero  ,  non  fi  mof- 
fe  molto  per  farmi  accoglienza .  S’io  mi 
accende^  di  fiamma  quali  Mongibèllo , 
ciò  vcggendo,  s  io  diueniffi  d  ira  ma 

pantera , 


Scena  Decima  .  6 1 

I  pantera,  di  furore  vna  tigre,  d’empita 
vn  Satanaflo ,  fegno  ne  porga  la  disfida , 

!  ch'io  li  feci  nel  publico  agone  ,  in  cui 
comparfero  i  quattordeci  fuenturatel- 
li,  chiodiffi.  Il  primo  à  porli  innan¬ 
zi  fu  Altomonte  di  Zelaodia,  invitta, 
alquanto  brunorto  ,  ma  membruto ,  co¬ 
me  vn  edotto  .  Il  fecondo  fu  il  Tarta¬ 
ro  Arimanto  con  occhiconcaui ,  e  la- 
bra  grotte  à  guifa  di  Lucifero.  Fu  Er- 
nando  di  Siuiglia  il  terzo ,  fchietto  di 
vita  agile  ui  piedi,  e  graziofo  di  volto  » 
ip.  O.  ò,  quello  mi  piace  più  di  tutti . 

Dap.  il  quarto  fi  Mormondone  Lombar¬ 
do  di  tetta  caluo.  graue  di  palfo,e  di  vo¬ 
ce  fpauentofo .  Lafcio  gli  altri ,  perche 
più  tolto  che  Campioni  erano  ingombra 
piazze  . 

;p.  Sì, perche  non  ci  è  l’honor  voftro  à  te¬ 
ner  conto  de’  poltroni  * 

3ap  Nò . 

5p  E  quelli  vccidefteli  ? 

Cap.  Con  vn  bel  modo  certo  ,  e  fenza  itt- 
fanguinarela  fpada  .  Mentre  pattTeggia- 
ua  la  piazza  coi  ferro  ignudo  rimperio- 
fettoErnando ,  come  vn’aquilone  me  gir 
auuento  adottò  ,  e  con  quella  aggrappa- 
trice  l’afferro  per  vn  piede  ,  e  dopò  ha- 
uerlo  tre  volte  cosi  arrandellato  intor¬ 
no  ,  io  fcaglio  incontro  al  Tartaro  .  ed 
amendue  gli  vccido  .  Hebbe  miglior 
ventura  il  Lombàrdo3perche  mori  di  vn 
5p.  Guarda,  venture .  fonano 

Cap, 
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Cap.  E  verfo  Altomonte  deliro ,  deliro 
fpiccai  vn  ìeggier  falto  tanto  che  ''On_* 
vna  punta  di  piede  lo  giunfi  nello  ft(:ma 
co, che  Io  fpinfe  à  morire  oltre  l’onde^ 
gelate  tra  i  monti  Rifei . 

Sp.  E  gli  altri  ? 

Cap.  Tutti  fuggironoda  nobiltà  fi  afcofè,  ; 
la  plebe  faliua  per  le  torride  timide  fem  ! 
mineìle  ì  pargoletti  figli  al  dibattente^» 
fieno  liringendofi ,  ne  i  più  alcoli  luoghi 
lì  celauano ,  e  l’incodardito  Duca  mi  fù 
detto, 3  che  fialuoi'E  nelle  oficure  cauerne 
di  vna  fidua.Coii  andai,yinfi,  e  ritornai. 
Apri  la  porta  ed  entriamo  in  caia ,  ch’è 
horadi  pranzo, 

Sp.  Eccola  aperta.  Io  crede-a  quella  matti 
na  di  difin  are  akroue,e  non  panària  cofi 
leggiermentejpure  patienza . 


11  fine  deH’Atto  Secondo. 
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Ildeb  randa . 


I  A  ,  che  mio  padre  in  C  3 
mera  fi  trattiene  fcriuédo 
Violante  attende  à  gl  affa¬ 
ri  di  cafa,  e  Talacco  è  fuo¬ 
ri  harrò  vn  poco  di  tempo 
di  ragionar  qui  fola  della 
mia  non  sò  s’io  mi  dica,  ò 
amara. ò  dolce  pena .  Amore  forfè;  per¬ 
che  de'tuoi  lacci  me  ne  viuea  io  fciol- 
ta,  nulla  temendo  del  tuo  fuoco  la  fiam¬ 
ma, per  vendicartene  leggiadramente^, 
fcegliefti  vn  de’ tuoi  dorati  ftraìfed  in_j 
quel  punto  irato  Io  fcoccafti  coatra  di 
quello  milero  core  ,  che  à  gli  occhi  mi 
-  apprestarti  la  bella  immagine,che  tati 
to  forti  al  mio  difi r  conforme  ,  che  io_3 
quel  breueinteruallo  di  tempo  (tnira_j 
potenza  mirabile  di  Amore)  talmente  il 
mio  fguardo  ti  andò  effigiando  in  que¬ 
llo  pettOjt'he  non  fie  eh  altra  in  erto  hab 
bia  luogo  già  mai.  Ma  ò,  te  mifera  11  de¬ 
branda  ò  te  infelice  fanciulla ,  chi  ti  fei 
porta  ad  amare  ?  va  aura  vagante  ?  vna 
imaginata  idea.'  la  quale  ancor  cheta 
tenga  ben  cuftodita  nel  core,  non  fai  pe¬ 
rò 
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rò  ond'ella  venga,  osella  fi  raccolga,  ne 
fai  che  fia,ne  la  vedefti  mai .  Ah  che  pur 
troppo  la  vidi;  ma  non  ti  caglia  nò,  d  in-  | 
ueiiigare ,  ò  flotto  mio  penfiero  di  ciò 
l’altiflìma  cagione,  e  confateti ,  che  in—» 
bella  forma  animo  vile  non  può  foggior  f 
nare .  Ma  dall’altra  parte  io  dourò  mo¬ 
rire  fenza  intendere  onde  le  mie  pene  de- 
riuino  ;  O  crudeiifàma  condizione  di 
amante .  Ma  s'è  crudele,  perche  non  la- 
fci  di  penfarui  ì  Ahi ,  che  quella  è  vna 
pacione  delltenima,la  quale  con  duria¬ 
mo  freno  mi  volge  ou’elte  vuole.  O  che 
incognita  virtù  in  quel  punto  fatale  mi 
rapì  di  me  fldfo  7  e  trasformò  in  altrui  * 
Bella  Madre  di  Amore  ,  io  ti  fcòngiura 
per  li  diletti .  che  trae  hi  dal  tuo  vago 
Adone,  che  falò  vn’altra  fiata  mi  facci 
veder  quello,  che  di  me  la  più  cara  par¬ 
te  fi  porta  :  &  io  prometto  al  fimulacro 
tuo,  di  dedicare  tutto  Tafictto del  mio 
core..  Se  ciò  confeguìfci  fldebranda, 
vorrai  dfer  muta,  e  non  parlare  /  Ron> 
perat  dell’honefU  lo  fortiffimo  ritegno? 
sì  romperollo  E  vorrai  darti  in  preda 
ad  vno  >  che  Phabito  il  dimoftra  feruo  / 
Non  è  feruo  non  colui ,  io  ’o  riconòfco 
allamaefiofa  prefenza.  E  poi  nei  Regno 
di  Amore  non  fi  ofieruano  gradi ,  nobil¬ 
tà  non  ha  luogo, ricchezze  non  fi  doman 
dano  e  virtù  non  preuaìe  .  Panni,  che’l 
core  di  quel  feruo  leggiadro  gran  cofe 
teglia fcoprirmi .  Chisà,  chi  si  :  O  ec- 

m 
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\  CO  il  Sig.  Creofilo  ,  voglio  entrarmene  * 
Amore  aitami,  e  fi  come  in  vn  fubito  mi 
ponefli  nel  tuo  fluttuofo  mare,  in  vn  fu¬ 
bito  nel  tranquillo  porto  mi  conduci. 


SCENA  seconda;. 

Creofilo .  Garbuglio. 

rV  m’hai  portato  vn  fate  armoniaeo  8c 
vn  cinabrio  tanto  forfanti,che  nonsò, 
fe  fi  trouano  i  peggiori .  Lafciami  veder- 
lidinouo. 

5ar  O  fuenturato,ch’io  fono .  almeno  la 
lettera ,  che  mi  è  caduta  f*fTe  capitata  in 
mano  di  qualche  perfona  da  bene  ,  che 
vedendola  ferrata  la  porti  à  chi  l’indriz- 
i  za  il  fopraferitto . 

Cre.  Dico  .  che  non  vaglion nulla.  Que- 
i  11®  cinabrio  è  ofeuro,  certo  è  compofto 
col  mercurio  piombino .  E  quello  fale 
armoniaeo  non  pizzica  la  lingua, al  fecu 
i  ro  tii  non  vedetti  mai  l’àrene  di  Egitto 3 
I  fei  fatto  magiftralmente  ,•  io  ti  conofeo  0 
Meglio  è,  ch’io  li  raccolga  nelle  lor  cal¬ 
te  medelìme  . 

Gar.  lo  Imaniojio  arrabbio  :  ò  come  fono 
ilato  femplicc  ,  e  trafeurato  .  Saria  futa 
vna  leggierezza  la  mia.,  s’io  fufTe  tornato 
indietro  fubito  à  cercarla;perche  Napo¬ 
li  non  è  già  vn  bofeo,  che  non  vi  pallino 
huomini  • 

Cre.  Che  dici.  Garbuglio? 

Gar, 
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Gar.  DicOjthe  m’increlce  di  non  conofceiG 
re  cotefle  voftre  cofe>come  gli  altri  huo 
mini . 

€re.  Peni!  tu  forfè,  che  ognVno  n’àabbia  l 
cognizione  ? 

Gar.  Venga  il  canea ro|à  te,  &  alPalchi- 
miaitanto  mi  doleffe  la  lettera,che  que¬ 
llo  mi  preme  poco  * 

Cre.  Che? 

Gar.  Girne, che  fittolo. Che  vorrei  almeno 
laperne  vn  poco  . 

Cre.  Si ,  perche  ogni  cofa  è  virtù,ed  io  ti 
terrei  più  caro  .  Ma  afcolta ,  che  ti  par 
egli  della  boccia  di  quella  mattina  ? 

Gar  A  miodifpettoè  forza,  che  ragioni 
di  quelle  baie.afpetta,  afpetta,  ti  voglio 
dar  parole  da  farti  gittare  in  vn  pozzo. 
A  me  pare>lignor  Creofilo,che  Ha  vna_j 
delle  maggior  pazzie  del  mondo . 

Cre.  Senti,  lènti,  chi  non  fe  n’intende .  E 
perche  i 

Gar.  Cime  dite  ancora  perche  !  Che  ci 
ponefte  voi  dentro  f 

Cre.  Dei  Tale  alchali ,  della  mar chelìta^. 
deil’antimoniojddlapìs  lazzuli,  delfar 
fenico  dei  tartaro  cotto  in  orina  . 

Gar.  Mi  ricordo  ben  li, che  non  lì  potea_* 
ftar  in  cala  per  lo  fetore 

Cre.  Non  importa,  à  gli  Alchimilli  è  Zi¬ 
betto  coteft^.Del  zolfo, de! foglio  di  vi- 
trìolo,  dell’argento  copellato  3  dell’oro 
in  foglio ,  &  alcun’alcra  colà,  ch’io  non 
vè  dire. 


Gar.  Si; 
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Sar.  Si, fi, acciò  ch’io  non  l’impari  E  quan 
co  ci  hauete  fpcfo  infino  à  bora  ì 
Jre.  Dodece  feudi  in  circa . 

»ar.  Vi  fi  deue  porre  altro  ? 
tre.  O  me  felice  fe  far  fi  potette  fi  gran  te 
foro  fenz’altro  danaro^Quando  hò  cam¬ 
biate  queite  cofe  dal  Doghiere,  al  ritor¬ 
no  porterò  meco  vn  poco  di  mercurio, 
e  vi  porrò  dentro  con  altri  ingredienti 
trecento  feudi  d’oro, 
far.  In  quel  modo  monetati  ? 

)re.  In  quel  modo  proprio  . 
far.  O  bel  bottino.  E  che  vfeerannepoi  t 
fre.  Tant’oro,  quanto  ne  voglio, 
far.  E  come  è  poffibile  cotetto  f 
:re.  Se  non  folle  poffibile  noi  farei . 
far.  Ditemi  digrada  ,  doue  fi  truoua 
l’oro  / 

.'re.  Per  le  mòtagne, entro  delle  cauernc. 
far.  E  come  fi  genera  ? 

:re.  Ah  furbetto  ,  te  l’ha  infegnate  qual¬ 
cuno  cotefte  domande,  è  vero  ? 
far.  Non  certo. 

"rei  Batta,  bafta.Vi  concorre  la  virtù  ce- 
i  lette  con  i  quattro  elementi  cioè  il  ter- 
reftred’humido,il  fecco,e  l’aereo.L’hu- 
mido,e  la  terra  per  caufe  materiali^  gli 
altri  due  perattòdare  l’humidità.  Inten- 
danuifi  però  la  terra  puriffima,ed  il  con- 
corriméco  del  Zolfo  per  darli  il  colore, 
ìar.  Che  cofaè  quella  virtù  celtfte ,  che 
io  non  Pintetido  ? 

ure;  Le  iufluffioni  del  Sole,  e  delle  Stelle. 

Gar.  Ora 
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Car  Ora  io  non  crederò  mai,  Sig.  Creo- 
fUo,che  l’arte  vofira  poffa  affimigliarfi  i 
quella  del  Sole,  e  delle  ftelle;  e  che  i  vo¬ 
stri  zolfi  ,  i  veltri  mercuri,  e  i  voltri  im» 
pialtri  pollino  mai  tralmutarfi  in  argen 
te  ò  in  oro  .*  e  così  i  crefòli,e  le  boccit 
in  afcofe  cauernc . 

Cre.  là  così  ignorante  ,  ignorante  in  dot- 
parole  hai  detto  quanto  mai  lì  può  a 
mondo  contra  l'alchimia  .  Orqtiifpec- 
ehinfi  que*  femplicctti ,  che  la  negane 
(  forfè  perche  non  è  cibo  da’lor  denti  J] 
fé  quanto  fiano  feioperate  le  obbiezzio* 
pi  del  Medico  Erafto,  dell’ Agricola, e  di 
altri  i  poiché  ancora  vn  feruidoruzzo  ì- 
$à .  Ma  gracchino  pure ,  che  io  col  mie 
Arnaldo  di  Villanoaa  col  mio  Giouan» 
ni  Fernelio  >  col  miopico  abbatto  tutte 
le  ragioni  loro,  e  con  rifperienza  ftelfa, 
come  farò  vedere  quella  lera.  Ora,  Gar¬ 
buglio  ,  inlino  d  tanto  che  io  vado  pei 
quel  che  fa  di  bifogno,  dà  di  volta  in  ca 
mera,  che  la  lume  non  fi  ammorzi. 

Gar.  Signor  sì , 


SCENA  TERZA. 
Garbuglio.  Egeria. 

VA,  che  non  ne  torni, già,  che  tu  fei  ca¬ 
gione  di  tutti  gli  errori  ;  pòiche  fe  ti 
f©£B  rifoluto  che  il  Signor  Celio  la fc iati 

do 
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Ì6  {  ftadi  prendere  moglie ,  io  non  mi 
trouerei  in  quello  intrigo  ,  dal  quaJe_> 
Dio  sa  ,  fé  rimarronne  libero  .  O’  in_j 
mano  di  chi  farà  peruenuta  quella  lecce* 
j  raj  e  forfè  che  non  importa  f 
)Eg.  Ancor  che  è  grandiffimo  il  male,  fpe- 
;  ro ,  che  farà  aflat  minore  di  quello  ,  che 
] T  io  lo  credea.  O’,  doue  è  andato  /  ne  an- 
1  che  mi  ha  dato  tempo  di  icendere  le  fca- 
I  le  .*  vi  è  rimafo  Garbuglio,ah  il  gran  tri- 
,  ilo, vedi  come  Ita  penfolò  .  Garouglio  ? 
Gar.  Signore.  O’,  la  Signora  Egeria,e  tie¬ 
ne  vna  lettera  aperta  in  mano .  diauolo, 
i  che  fu  quella  .  Che  mi  comandate  ? 

Eg.  Dou’è  il  Signor  Crcofìlo  ? 

Par.  Oime,  che  mi  ha  data  vna  ferita  .  Ah 
fortuna  tradìtora.  così  non  falle  .  Hor  , 

,  bora  è  andato  per  certi  fuoi  negozi.  V  Q- 
lete,  ch’io  li  dica  niente  > 

'Eg.  Sì,  dilli  quando  lo  vedi ,  che  io  deuo 
parlargli  di  cola  molto  importante  . 
,Gar.  Signorsì.  Or  chi  ne  dubita  più  ?  Via, 
via  gettati  in  campagna  Garbuglio,cer- 
|  ca  di  (coprire  ,  tc  i  .garbugliare  il  mon- 
I  do .  Vdite,  Signora  Egeria  ,  hauete  nul- 
!  la  di  nouo  in  c ©tetta  lettera  /  Sapete  pu- 
!  re ,  che  il  Signor  Creofìlo  confida  meco 
|  Ogni  fegrtto . 

lg.  fi*l  figlio  più  del  Signor  Creofìlo  con¬ 
fida  teco,  lo  so . 

,Sar.  Cancaro  feriti,  fenti. 
i  -g*  Quella  è  vua  lettera  ,  che  mi  fcriuc  il 
,r  «io  agente  di  vapua. 

Gar. 
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Gar,  Adelfo  ne  temo  piu  che  mai  -,  percli 
non  vuol  dirlo.Ben>quanto  dice, che  v; 
egli  il  grano?  N  hauece  fatto  ancor  fuci 
rivoglio  lafciarmi  cadere  il  fàzzolei 
to  e  pel  raccorlo, forfè  la  riconofcerò; 
fopralcritto  . 

Eg.  il  grano  nó  l’hauemo  veduto  ancori 

Gar.  O  minati  noi,ch’è  d’elfa.  fi  1  vino  / 

Eg.  Ne  meno . 

Gar.  Ora  »on  più  trattenimento,  alle  mt 
ni  Garbuglio. Volete  che  vi  dica  Signe1 
ra  Egeria  .  che  adelfo  quali  mi  fono  fpi 
ritato  di  dolore. 

Eg.  E  perche  ? 

Gar.  Perche  vi  ho  veduta  eccella  Ictter 
in  mano. 

Eg.  Cime  e  che  ne  $à  còllui.E  che  dogli 
ti  apporta  quelle  lettera? 

Gar.  Niente,  vna  burla . 

Eg.  Come  vna  burla/ 

Gar.  Saldo  Garbuglio .  Vi  dirò  .  hierfer, 
venne  di  Salerno  quel  triflarello  di  C  e 
lio  ,  che  nelluno  fe  ne  auuidde  (  andati 
poi  à  mantenere  i  figli  allo  ftudio )  en 
trato  in  cafa  lì  afeofe  in  camera  m  ia  pe: 
non  eiTere  veduto  dai  padre.  Mi  doman¬ 
dò  danari.  Io  in  Imo  à  canto ,  che  andai  2 
procacciargliene  (perche  Tempre  in  ca . 
mera  tengo  calamaio,  e  carta  per  notare 
le  fpefe  )  quello  frafca  fcrilfe  vna  lettera 
che  quafi  non  mi  fè  vfeire  di  patienza . 

Eg.  E  che  lettiera  ? 

£ar.  Vdite.Equel  ch’è  peggio  non  potei 
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trarrgli  di  mano .  Li  diffi *  hauendom.t 
egli  domandate  le  nouità  di  Napoli  3  il 
notabile  Rapimento  di  Cleandra  com- 
meffo  da  Oliuiero  nipote  qui  dell’Aua- 
ro  ahi  quanto  ne  Tento  dolore  per  amor 
voftrojAii'hora  egli  per  farmi  arrabbia¬ 
re  fc riffe  quella  lettera»  perche  è  il  più 
allegro  gouane  del  mondo  >  è  pazzo 
quanto  vna  Scimiaj  iempre  ftà stilai 
burle . 

;g.  Che  voi  dir  per  ciò  ? 

*ar.  A  fcoltace,che  è  la  più  bella  hiftoria, 
che  lì  polla  fencire.  indrizzò  quella  let¬ 
tera  a!  Signor  Creofilo  fuo  padre  dicen- 
I  doli,  eh  egli  hauea  rubata  Cleandra . 
g.  Cime,  non  farà  dunque  vero  . 
par.  Che  iì  era  trautflito  in  abito  di  fran- 
cefe  ,  Cotto  nome  di  (X ìuiero  vedete-* 
fanta/ìe:  e  che  iè  voiea  darli  per  ilpofa 
Cleandra  faria  ritornato, 
g.  Ahimè ,  ebe  poco  cura  il  contento  di 
prima.  E  cfkfaceuano  à te  iimiJ  cofe  f 
ìar.  Adagio.  in  viti mo  ditea.  he  per 

trouarlo  lafciaffe  il  penile  ro  b  Garbu¬ 
glio  .  Quello  è  quello  che  mi  diede  nei 
nrfo . 

ìg.  E  fe  non  è  ifuero,che  danno  ti  faceuaf 
jar.  O  Signora  Egeria  .  volete  la  burla 
voi. Mente  louuiemnii  vuol  poca  fatica 
à  infamare  vna  perionada  benecom  io 
fono . 

fg.  Tu  dici  il  ^ero.  Ma  la  lettera  non  la 
iquarcid  egli  fubio  / 


Gar.E 


fi  Atto  Tèrzo , 

Gar,  E  quella  è  la  doglia  mia  ,  chela! 
gellò  per  farla  dare  da  qualcuno  al  p 
dre .  Quando  io  glie  la  vol/ì  torre  -,  gì 
*  tolla  fuori  della  finedra  .  Cord  in  idr 
da  todo  per  raccor!a,e  non  ve  la  troni 
ch’era  data  tolta  :  "onde  tutta  la  palla 
notte  fono  flato  con  1’ animo  inquiete 
E  quel  ch’è  peggio  lo  fciagurateilo  nc 
poteua arredarli  di  ridere,  e  burlami 
Almeno  fofle  capitata  in  mano  di  qua 
cimo  ,  che  fubito  la  ftracciade  ;  pere t 
quedo  mio  vecchio  è  più  faftidiofo  de 
la  podagra .  Ora  non  vi  marauigliate  ì 
poco  fà  vi  dilli ,  cidhebbi  do’ore  ve  ; 
gendoui  coteda  lettera  in  mano ,  e  cu 
domandade  del  Signor  Creofilo,perch 
mi  credea,  che  fufie  Tiftelfa,  ch*io  dico 
Ma  lodato  ?1  Cielo ,  eh  è  di  quel  vodr 
Agente  di  Capua .  O*  Dio  ,  fà  che  1 
creda . 

Bg.  Tieni ,  eccoti  la  tua  lettera ,  e  non  di 
altro  al  Signor  Creofilo . 

Gar.  Dunque  è  della  ? 

Eg.  E*  della . 

Gar,  Ve  .  vè ,  chi  l'hauefte  creduto  mai 
In  ogni  modo  fete  data  aduta  a  non  ve 
lerlo  dire  sù*i primo.  In  due  ancorai 
Donne  fanno  negoziare  . 

Eg.  Ah  fuenturato  maritOjinfelice  figlivo 
lo,  ingrata  Cleandra ,  e  fopra  ogn’àltr 
isfaufta,  e  diiperata  Egeria . 


SCEMA 


SCENA  oy  A  R  T  A. 
Garbuglio. 

CHe  fi  andò  pure  in  Riaffiora.  O  valor# 
fo  Garbuglio,accorto  mézogniere*  ed 
eccellente  inuiluppatore .  Ti  hò  pure  ri- 
»  hauuta  lettera  traditora.  Fa  pur  cèto  che 
j  ogn’vno  di  quelli  veri?  fofle  vn  gradile  di 
(cala  per  farmi  lalire  alla  forca.  Ora  cre- 
di ,  che  fia  piu  pericolo  »  ch’io  ti  perda  ? 
f  non  ci  penfare.  Entra  vn  poco  per  addio 
in  quello  fazzoletto,  e  à  te  voglio  allac¬ 
ciarti  qui  dentro  del  petto  O"  così  E  poi 
alla  fucina  fratello  tra  il  carbone  infoca- 
I  to  delle  boccie.Già  quello  è  accómoda- 
i  to,  al  rimanente  mò  .  La  lettera  ad  altro 
non  feruiua,  che  per  difporre  il  vecchio 
di  dar  moglie  al  Sig.*  elio  fuo  figlio. Ciò 
la  natura  hà  riloluto  da  fe, poiché  ha  de- 
i  terminato  fermamente  dargliela  alla  pri¬ 
ma  acca  /ione  honorata  Valeua  ancora  i 
trattenere  1  Auaro  Gilberto,  che  nò  man 
dalle  altro  auuifo  ad  Anfaldo  fuo  fratel¬ 
lo  in  Francia  ,•  che  rharrebberimofiòil 
Padrone, configliato  da  mcyconferitavChe 
voi  hauelfe  la  lettera.  Qui  dunque  fiora  è 
di  bifogno  riparare,  come  cofa  più  peri- 
gliofa  deil’altre .  Starò  afpettandolo  qui 
I  intorno ,  ed  intanto  verrò  decorrendo  il 
modo  che  deuo  tenere  .  Girne  eccolo >  e 
non  hò  tempo  di  penlarui  (opra . 
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Gilberto.  Garbuglio. 

T/  Enga;  il  eancaro  alla  vecchiaia ,  &  $ 
;  V  chi  vorrebbe  effer  vecchio  ,  potendo 
mantenerli  giocane.  Quando  io  era  nèl- 
reta  robufta  di  quarantanni  in  vn’hora 
Jiaurei  copiato  ógni  grande  fcrittura ,  d 
addio  né  hà  fpefc  più  di  quattro  pei 
ifcriuere  quella  lettera  in  Parigi  à  mie 
fratello  Anfaldo  per  Io  bel  fatto  di  fuc 
figlio  in  cafa  mia  :  in  cafa  mia  doue  fe;  : 
pre  fi  fono  otteruate  cole  di  honore,  e  d 
fomma  lode.  Batta,  li  narro  qui  tanto 
■  Che  farà  (ufficiente  per  farli  conotcere  1< 
giufte  querele  della  Signora  Egeria, raf¬ 
fronto,  che  io  ne  riceuo,le  creanze  ch-e 
gli  hà  infegnate  ad  Oliuiero,  &  il  mòdo 
che  deue  tenére  per  refnediare  al  tutto 
dar.  VedìjChele  còle^hefi  temonó,giun 
gono  più  pretto,  che  non  p enfi .  Or  eh 
farò  f  i  pena  fono  vfcitódal  fiume ,  eh  ì 
mi  trouonel  mare.  Ó  Garbuglio  ingar 
bugliatiffinao . 

Gii.  Ma  ,  à  che  mi  trattengo  >  Bifogna* 
/pendere ,  bifògna  (pendere  à  mio  ma 
gradò  per  riparare  à  maggior  danno 
r  che  fe  non  fotte  queftò ,  falcierei  andari 
in  maPhora  gli  Oliuieri ,  e  le  Cieandre 
e  l’Egerie .  Vn  Corriere  in  Francia 
fgcfe  mie  ?  vn  Corriere  in  Francia  à  fpc: 

fc 


Set**  Itomi*  .  f  t 

le  mie  ?  O  Dio  non  porrebbe  in  foad# 
ileelorodi  Craflò  ? 

Gar.  De  la  coftui  mffernr  mi  verrebbe  oc* 
'  catione  di  ridere,  fe  non  haueffi  voglia 
di  piangere. 

Gii.  Se  io  fcampo  di  quella  malaltia^lfe- 
curo  viuo  cent  anni  più .  lo  vado ,  ma 
r  Dio  sa  cón  che  animo  ; 

Gar.  Non  dubitare,  cheio  voglio  guarirti 
f  fior*  bora.  :  > 

rSeruidore  Signor  Gilberto ,  doue  fete  in- 
I  uiato>  -  :? 

Sii.  È’  vna  grande  accoglienza  quefta.cer* 
to  coftui  vorrà  qualche  cofa  da  me.  Son 
Francete  iò  fai  G arfcmg!io>  e  non  di  Spa* 
gna,però  lafcia  cotefte  cerimonie  meco. 
Vuoi  niente  ?  "  ^ 

iar.  Odi  iargacciò  .  Nient’altro ,  la  gra¬ 
zia  voftra . 

Sii.  Pur  là .  Chéfiano  maledetti  tutti  co¬ 
loro,  che  portarono  quella  vfanza  iar  I  ta 
lia .  O  quanto  è  b rutto  il  fauellar  mo- 
1  derno.  Sempre  la  metà  delle  parole  ti 
conuiené  di  Spenderle  vanamente .  Non 
fàceuano  già  così  Tullio,  e  Demoftene . 
Ben,  hai  altro  che  dire  di  cotefte  vanità? 
iar.  Nu IPaltro  .  G  come  li  vò  cauar  ben 
di  mano  quella  lettera .  Lafeiate,  che  io 
vi.leui  quello  pelo  dal  ferraiolo . 
il.  Làida ftare,  tien  le  mani  a  te .  non  fe 
ne  toglie  mai  vno  de*  cattiut,chè  non  fe 
né  j>orti  qualcun'altro  de*  buoni . 

»ar.  Non  c  pericolo  nò . 

D  t  Gii». 
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Gii.  Non  ti  accollar  dico»  Perche  non  è  , 
pericolo . 

Gar .  Perche  fò  con  deftrez za  i. 

Gii.  Se  tu  fai  far  con  deprezza,  và  à  falcar  j 
su  la  corda .  O  che  belle  corteiìe .  Noo 
farà  il  mondo, che  coftuinon  voglia  al-, 
cuna  cofa  da  me . 

Gar  Ora  Signor  Gilberto  voletemìfare 
vn  feruigio  grande ,  grande . 

Gii*  Non  tei  diffi  io  ,  che  qua  voIeuamof; 
giungere?$i,ma  tu  voi  farne  prima  vn  al¬ 
tro  à  me. 

Gar.  Mo  to  volentieri .  Spenderò  la  vita* 
peruoi. 

Gii  Non  voglio  tanto  da  te.SoIo,che  non  j 
mi  domandi  cofa ,  che  mi  fìa  danno  per 
fianco  d’un  quattrino . 

Gar.  Signornò ...  Vorrei, che  nfimprefiaftc  4 
lei  amente  vno  feudo . 

Gii.  O  il  grande  vtile.  che  mi  farebbe.,  { 

Gar.  fatemi  quello  piacere  di  graziale 
Tempre  vò  dir  bene  di  voi . 

Gii.  Senti,  Tenti  vuol  tentarmi  in  yanaglo' 

:  ria* . Non  fon  boriofqjo  no>yà  troua  d 
quelli  fumofetti  và.cheio  nonio  il  caie  | 
tuo. 

Gar.  Per  Vita  voftramon  mi  negate  queftejc 
feruigio ,  e  fubito  che  ritorno  v’impro  | 
metto  di  reftituiruelo .  ij 

Gii  renatelo  di  penfiero ,  parla  d'altro 
Ma  doue  vuoi  andare  * 

Gar.  Vedi, che  ci  cadefli  pure .  Girne  pii 
di  mille  miglia  lontano . 

Gii  a 
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il.  Edoue  ,  doue  . 

ar.  In  Parigi  forte  ladra  :  e  quel ,  che  £ 
peggio  bi fogna  corcre  sù  le  pofte  • 
il.  In  Parigi ,  ò  in  Perugia  ? 
ar.  Si  in  Perugia  à  punto  .  In  Parigi  di. 
Francia . 

Sii.  Dauero? 

par..  Sapere  quanto  ho  voglia  di  burlare . 

1  Co  fi  non  foffe  . 

Sii-  Oauenturofo.  GilbertoTn  fine  è im- 
:  potàbile, che  tu  polfa  morir  pouero.  £  4 
che  fare  tanto  in  fretta? 

Sar.  O  mente  fomanniftrami  qualche  co- 
fa  ,  c’habbia  del  veri/imile .  A  buono * 
buono.  Con ofeete  voi  Monfur  di  Palle- 
mont ,  che  ha  in  camera  locanda  alla.» 
Carità. 

Sii.  Non^mahebbi  bene  conofcenaa  del 
Padre . 

5ar.  Ora  fé  gli  è  morta  vna  Zia ,  (opra  le 
cui  facolta  hoggi  da  parenti  fi  fanno 
gran  liti.  Egli,  che  di  ragione  le  preten¬ 
de  per  vigore  d’vn  teftamento  fatto  fe- 
gretamente ,  quale  tiene  preflo  di  sè* 
vuol  mandarlo  per  le  polle  in  Francia  » 
prima,  che  altro  impedimento  vi  nafea. 
Sii  E  che  hai  à  far  tù  con  Monlur  di  Tal- 
lemont  t 

ìar.  Tanto  hauelTe  à  farci  ij  mio  Padro¬ 
ne  ,  quant’io  ,  che  per  eflerli  amico  gli 
hà  offerto  me  fuo  feruidore  .  Orsù  à  ri- 
uederci  quando  torno ,  già  che  non  vo¬ 
lete  farmi  il  feruigio .  Voglio  andarmi 
&  $  è  porre 
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à  porre  in  ordine  de  gli  arnc/i  da  viag^ 
gio  .  Oh  chi  vuol  lalciar  Napoli  eh  j 
Addìo  cade . 

©il.  Odi,  odi.  Garbuglio  . 

6ar.  O  come  corre  polito  all’amo .  Che 
volete/ 

Gii*  Acciò  che  coftui  non  feccia  il  grande 
fingerò  di  non  curarmene  troppo  .  Hò 
vn  fratello  in  Parigi  fai,  e  appunto  adef- 
fo  li  hò  fcritto  quella  lèttera  per  inuiar*  ! 
lagli  per  la  pofta  di  iione  j  macorren- 
doui  qualche  mefe  prima ,  che  giunga , 
meglio  farà  che  gliela  porti  tu ,  fe  però 
non  ti  è  in  faftidio . 

Gar.  Come  Padron  mio, il  maggior  dcfidc- 
-f io  ,  ch’io  habbia ,  è  di  feruirui  in  quel- 
lo,che  mi  comandarne,  ed  in  quello  par 

-  ticolarmente .  Daterai,  Ma  ditemi, , 
doue  abita  egli  /  Perche  Parigi  deue  ef- 
fer  grande. 

Gii.  O*  ò,  grande  dici?  più  di  Napoli, più 
di  Roma ,  più  di  Milano ,  più  di  qual  fi 
voglia  altra  Città  di  Europa  . 

Gar.  Vedete  voi  quanto  haurei  cercato  . 

Gii*  Afcolta  ,  quando  farai  dentro  Parigi 
domanda  al  primo  mercante  de’  drappi, 
cheta  vedi,  fòchi  è  Anfaldo  Grifagni  f 
che  t’ in  legnerà  la  fua  cafa  prèflo  ài  pala¬ 
gio  del  Duca  di  Barbone  v  trouatolo  dal¬ 
li  quella  lettera ,  e  fe  vuoi  fer^mi  il  fetui- 
gio  bene,  non  ti  partire  lènza  la  rifpolta; 
e  babbi  di  grazia  à  cuore  quanto  ti  hò 
detto,  Gàrbuglio  mio?chequandoi:Orni 
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pei  V©  farti  prouare  vn  bicchieredi  vi¬ 
no  briilante  con  vn  pocchettino  di  dol¬ 
ce  j  morde  3  fi  accofta ,  che  non  vorr c$i 
mai  altro  bere . 

iar.  O  che  fciochc  lufinghette  •  faccette 
per  quando  torno .  Andate  pure,  e  dor¬ 
mite  lieto  della  lettera,, che  Defilino  l<t_j 
haurebbe  dato  quel  luogo ,  che  darolle 
io . 

lil.  Tutta  quefta  fede  hò  In  te .  A  Dio 
Garbuglio  mio  bello.  In  effetto  à  chi 
!  nafee  auuenturofo  cade  il  formaggio  Pia 
centino  dal  tetto  su  i  maccheroni .  Ea* 
treromeae  in  cafa . 


SCENA  SESTA. 


Garbuglio . 

17  Vuoi  altro,  che  ridurrottela  in  poca_* 
V  poluerein/ieme con queff altra,  c!hò 
.  in  feno .  Fin’  bora  fi  fono  sfuggiti  due—» 
.grandiffimi  pericoli ,  ed  acciòche  il  ter¬ 
zo  non  mi  giunga,  fon  rifolutiflimo  di 
leuare  qualche  cofa  ai  Padrone  ,  &  an¬ 
darmene  quella  notte  medefìma  à  Mefiì- 
na,  per  trouare  il  Signor  Celio  ,  e  farlo 
infieme  con  Cleandra  ritornare  in  Napo 
li ,  doue  fenz’altro  falcidio  potrà  godere 
de*  fuoi  amori  fpofandola;  perche  al  fer¬ 
mo  contentera/lene  il  padre  .  lo  potrei 

:  D  4  fcor 
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^coprire  Finganno  >  ma  per  mio  minor 
periglio,  è  più  Fano  che  fé  lo  Facci  il  Si¬ 
gnor  Celio  da  fe  fteffo  :  Anderò  dentro 
per  aggiungere  del  carbone  à  i  fornelli, 
e  dell’olio -alla  lucerna,  e  per  inueftiga- 
re  ciò  che  po/To  torre ,  che'l  Padrone.*? 
non  Tene  auueda. 


SCENA  SETTIMA. 

Giulio,  Capitano,  Spalanca, 

LA  Principeffa  de  Focato ,  la  Marchifa 
de  Monte  Sardone,la  Ducheffa  de  Val¬ 
le  Longa ,  e  mille  autre  titolate  dello 
Rigno  de  Napole  pe  zi  m’hanno  man¬ 
nato  li  biglietti  fopplecannone  cha  le_? 
boldle  vallare  folo  na  vota,  e  Tempre' 
fongo  flato  chiù  faruatico  de  na  lepore , 
e  mo  abbefogna  che  vaa  pregannona_j 
vaiafla, >  na  Fetente,  na  mezza  camifa-  na 
floia  chiattielli ,  chamalannaia  lo  iomo 
d*  hoie.Ma  dall’anta  parte  lai  pure  Ciul- 
lo  cha.  Amore  è  figlio  de  nasfonnoleia- 
ta.va  séza  cauzuni  morranno  onnen  co- 
fa  ,  commo  no  sbregognato  ,  e  lo  peo  è 
cha  è  cecato  :  è’mperzò  le  non  haue  ag¬ 
guatato  all'honore  foio,'n  che  manera 
bole  apprezzare  lo  toio?Hora  sù  no  m- 
porta  nente  ,  che  ’nce  fongo  flati  autri 
CauagIteri,c’hanno  puofto  p  chillo  cor 
putieiloU  reputatione  allo  verfaglio  . 

Cap.  Non 
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numerofa  fchiera  di  guerrieruferon&feit 
tire  aerarmi  i. rauchi  tamburi ,  edefóno- 
re  trombe  ,  fegno  euidente  eflèr  vicìnsu* 
Thora.  Qgn’vno  corfe  ad  armari?.  Brut¬ 
ti  premendo  il  forteidorfo  di  lìuperbù,  & 
aminoli  deftrieri ,  laccano  e  per  le  vie ,  e 
per  ]e  piazze,  e  r  agguardeuole,e  lpaueH 
tofa  molìra  di  fe  ftelfi*  Soi’io  rimali  fuor 
che  la  fpada  de  gli  altri  arnefiinermo  - 
Finito  il  graziole  armeggiare,e  le  delire 
carriere ,  li  aperfero  le  porte  allo  ftecca- 
to  ;  all’hora  ogni  piede  li  fermò ,  ogni 
lingua  li  ammutì >  ogni  core  li  aggiac- 
i  ciò  - 

jC  iu.  Mò-,  mò  li  vedono  li  valorulT  » 

Cap.  Fu  dato  il  primo  luogo  à  Fulcone_> 
Ducadi  Noruegia  nipote  del  Rè ,  &  ad 
Artimandro  Principe  di  Frislane  inna¬ 
morato  di  Gellìmeria ,  che  da  vn  balco¬ 
ne  riguardaua,  anzi  faettaua  cò  begli  oc¬ 
chi  ognVno  .  Ruppe  la  lància  nello  feu¬ 
do  di  Artimandro  Fulcone,  ma  vi  rimafe 
in  terra . 

&pa.  Mi  par  di  fentire  le  fauole  di  Orlati» 
do* 

Cap.  Caduto  Fulcone fubitocomparuc 
Bf ancardo  Re  di  Thile  (òpra  vn  caual 
morello ,  balzano  di  vn  piede ,  che  zap- 
paua  il  fuolo  ,  Icoteail  crine,  e  man¬ 
giando  il  freno  di  bianca  fpuma  inargeii 
taua  la  terra  .*  quefli  corle  di  nuouo  in¬ 
contro  ad  Artimandro ,  ma  non  hebbe  il 
poltrendone  già  miglior  dei  primo  ve» 
\  1>  l  tura* 
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tura.  Cofìauuenneà  Rampoldone.  di 
Aliza,  àD.  Garziade  Niiques,&  à  cen¬ 
to  altri.* 

Citi.  O  potta  dello  munno ,  chiffo  Arti- 
mandro  era  chiù  forte  de  no  Argan¬ 
te^. 

Cap.  11  dilargantai  ben  io  fi . 

Spa.  Voi  / 

Cap.  Io. 

Xiu.  E  commo  pe  vita  de  voflignoria  ? 

Cap.  Ancora  che  io  non  mi  trouaffi  gra- 

;  ue  la  ferpentina  .celta  di  piumofo  elmo  , 
ne,  coperto  il  dilatato  petto  di  adaman¬ 
tino  vsbergo  mi  ttiofiicon  fuperbo  paf- 
fo  di  pauone ,  e  piantatomi  in  forma  di 
coloflo  entro  delio  (leccato >  in  cotal 
guifa  traili  fuora  quello  fulmine  acuto , 
quella  faetta  infocata,  alla  cui  orribil 
villa  .  Tremaro  i  cori,  e  s  imbiancaro  i 
volti.  Per  tentare  Panimo  innimico  gra- 
zìofocolì  li  volgo  la  punta,  verfo  gii 
occhi.  Egli  inuecedi  (montare,  com  era 
debitodi  buon  campione ,  calò  la  vipe¬ 
ra,  molfeii  corfo  ,  abbafsò  il  cerrò  ;  io 
forti ficaciffimo  sù’piedi  piu  dell’Atlan¬ 
te  altero ,  getto  la  fpada  qua  la  finiflra , 
fchiuo  il  colpo ,  e  nel  palfare  Tafferro 
doue  termina  il  lìniftro  braccio  con  la 
fpalla,  l’alzo  dal  cauaIlo,il  tengo  folpe- 
fo  come  vna  galla  in  aere  5  con  vn  piede 
sbalzo  il  delh  iero  oltre  il  circolo  Arti¬ 
co  nelle  parti  o!cure,pongo  in  terra  Ar- 
limandro, ripiglio  con  la  delira  il  ferro, 

mi 
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tap.  Non  dico,  nò .  Batta ,  che  fola  mente 
facci  luttro  quel  petto  temperato  à  bot¬ 
ta  di  Colombrina  che  già  fu  di  Ag ra¬ 
mante  di  Lilia;  per  che  quando  me  ne  fè 
dono  Muliafle  Rè  di  mnis  mi  conuennc 
giurarli  sii  la  fé  di  Caualiere  di  portarlo 
in  tutte  le  mie  maggiori  imprefe . 

Ùiu.  Eccolo  fmargiatto  de  Napole. 
pa.  Dite  à  me  ,  Signor  Capitano  ? 
pap.  Nò,  à  quel  mrchetto,  che  comprai 
!  i’altr’hieri . 

;pa.  Tanto  ci  futte  di  te. 
lap.  O  là  Giulio;  patta  qua  ? 

Ciu.  Tanto  fé  dice  a  no  cane .  Eccomi» 
Principe  mio.che  cómanna  voflìgnoria* 
£ap.  Che  fai?come  ftai  /  Vi  è  noua  alcuna 
di  quella  poltroncelletta  di  Cleandra  f 
tiu.  Hauimmo  cha  non  è  ftato  lo  àegnu- 
re  ©liuiero  lo  mariuolo ,  ma  Celilo  cà, 
chilio  giouanetto  pulitiello,che  Tempre 
Tape  d’acqua  mulculiata. 

£ap.  Quel  Zitellaccio  t  Guarda  bel  cam¬ 
bio  .  lafciar  me  forte  per  quel  tenerello? 
Ah,  ah,  ah  ;  ma  che  può  fperartt  meglio 
da  vna  femina. 

|5pa.  Forfè  non  ha  voluto  voi  Signor  Ca¬ 
pitano,  perche  fete  di  prefenza  troppo 
i  terribile . 

Cap.  Può  eflere  ancor  cotefto  ;  ne  ella  fa¬ 
rebbe  la  prima  di  elfer  morta  da’  miei 
fguardi  irati.  Ma  in  tal  proposto  vi  rac¬ 
conterò  vno  fpauentofo  fatto  .  £  la  Si¬ 
gnora  Egeria ,  che  dice  ? 

D  i  Ciò. 
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Ciu-  Chifta  mattina  la  cridia  *  t  ino  nolo 
crede  chiù  . 

Cap.  E  perche  f  - 

Cm.  Se  Dio  ve  guarde  ararne ,  no  ve  Io 
s  faccio  dicere .  - 

Cap-  Ora  lafciamo  andare, parliamo  d'al¬ 
tro  .  State  attenti  amendue .  Credo, che 
ogti*Vn  di  vo:  habbia  intèfo  nominare—» 
Hibernia  ,  I fola  oltre  il  Giapone  dal  va¬ 
ilo  Oceano  racchiuià .  •  Adelfo  termina 
l’anno  letti  mo,  che  !  fuo  Re  Zolimidoro 
inuitò  tutti  i  Caualieri  piu  famofi  del 
mondo  ad  vnagioftra ,  nella  quale  eh/ 
haurebbe  fuperato  gii  altri  farla  reftatO 
fuccelfore  del  Regno  ,  e  fpolo  di  Gel  fì- 
.  merla  fua  figlia,  tanto  bella,  che  di  di- 
fpofizione  di  membri  hauria  vinto  Pal- 

-  là  de  ,•  di  biondezza  di  chiome  Cerere ,  e 
digrada  Cirerea. 

Ciu  E  chifta  accidefte  co  lo  guardo  vui  * 
Cap.  Quella  miferella . 

Ciu.  O  che  peccato  dcauolo . 

Gap.  Tant  e .  &  odi  come ... 

Spa.  Io  credo,  che’l  mio  Padrone  non  de- 
iideralfe  altr’huomo  di  eoftui  per  fare-* 
vna  diceria  di  cantafauole . 

Gap.  Io  non  mi  moffi  al  primo  milito  di 
Zolimidoro,  come  gli  altri  brau  tti  j  ma 
afpettai ,  ch’egli  mi  màndalfe  vn’Araldb 
à  polla,  come  fece .  All  hora  andai  à  fa- 

-  uorirlo.  Giunto,che  fui  nella  regai  Cit- 
■  -  ta  di  Ambrelton,  perche  altri  nó  li  afpet 

Iliadi  me»  finiti  gli  ampkffi  di  quella 
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Sp2.  Bafta  y  che  folo  il  pouero  Spalanca  fe 
I  nc  và  di  dietro . 
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Celio.  Cleandrar 


m 


F.  meno  qui  d’intorno  apparilce.Clea- 
dra  mia,  io  dubito ,  che  a  Flauio  non 


fia  a uuenuto  qualche  fìniltro  ;  poiche__> 
<juà  oue  il  falciai  non  li  vede  ,  ne  in  caia 


di  Gio,  Luigi  è  comparlò  . 

Cle.  Forfè  andari  cercando  de*  Tuoi  paren 
■i  ti»  perche  fe  ben  mi  ricordo  ,  ail’Aman- 
tea  vicino  Lipari ,  oue  à  voi  piacque  di 
riscattarlo  >  egli  ci  dilfe  edere  Napoli¬ 
tano  . 

feci.  Non  credo,  ch’egli  prima  del  fèrui- 
gio  mio  andane  procurando  il  fuo;  pure 
quando  fi  vedrà,  ne  fentiremo  la  cagio¬ 
ne»; i. 

Cle#  Ma  noi  à  che  effetto  andarci  aggiran- 
|  do  di‘  qui J  Se  follìmo  lopragiunti  da_r 
qualcuno  potrebbe  e  fiere  la  rouina  no- 

fCehCri  hà  per  ifeorta  Amore  fupera  ogni 
I  periglio.  Ma  dùuoJgeteui  da  cotefto  fer¬ 
raiolo  vita  mia,  non  mi  negate  ch'io  non 
vegga  i  miei  tenori  :  e  mer.tre  attendia¬ 
mo',  fe  Garbuglio  noflro  fi  didimo  feru  Q 
vico  fuoia-  da  qudU  caia  di  mio  padre 


po- 
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potremo  dìfeorrere  vn  poco  de  i  noftri 

oftacoli  di  Amore . 

Cle.  Che  occorre  andar  decorrendo  di 
ciò, Celio  mio  dolce.  Voi  mi  rapifte  (ot¬ 
to  nome  di  Oliuicro  in  quella  cafa  la  ( 
del  Signor  Gilberto ,  dou’io  folea  tro-  \ 
uarmi  à  ricamare  perla  còpagaia  d’il-  t 
debranda.  Voi  hauete  commeffo  manca*  I 
mento  ad  Oliuiero,  &  io  ad  Egeria  mia 
madre.Voi  non  conofcefte  mai  Oiiuie- 
ro }  ma  Egeria  à  me  partorimmi,e  nello 
ftato  in  cui  mi  trouo  hammi  ridotta .  E 
finalmente  voi  hauete  eirato.dolce  mio 
bene ,  contra  vno  di  mediocre  condito¬ 
ne  ,  che  alla  fine  egli  è  (blamente  figlio  S 
di  vno,  che  attende  a  Mercanzie ,  fecon-  ( 
do  che  II debranda  più  fiate  mi  ha  (co¬ 
perto,  e  ancora,  che  ciò  egli  rifapcfi'e— » 
più  tofto  fé  ne  riderebbe  »  che  farne  ri- 
fentimento  alcuno .  Ma  io  mifera  c’ho 
ingannata  vna ,  dalla  quale  hò  rieeuuto 
quel  più  ,  che  fperar  fi  polla  da  perfona 
giammai/ 

Cei  Ahimè ,  che  cotefto  ancora  mi  ag¬ 
giunge  trauaglio  al  core.  Ah,  ch’era  pur 
meglio  >  Cieandra  cara ,  di  fruire  infic¬ 
ine  i  difiderij  noftri  qui  in  Napoli  fegre- 
tamente ,  fenza  andar  vagando  pei;  altre 
vie .  Ma  fe  gli  amanti  cotai  confidera- 
zioni  ofteruaffero ,  Amore  non  fi  dipin¬ 
gerebbe  cieco . 

Cle.  Quando  in  quefta  Città  <  e  son  al-  C 
*roue  hauefiimo  efeguìto  ciò  che  voi 

dire;. 
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mi  ritiro  ,  afpetto  ch’egli  tragga  il  Tuo  * 
cade  diftefo ,  fe  gli  lieua  Telmo  ,  e  1  mi- 
ferello  per  la  gran  tema  fi  ritroua  mor¬ 
to. 

"iu.  Senza  effèr  ferino  I 

>pa.  Si  in  nome  di  Dio ,  noi  Tenti  / 

piu.  E  vui  alThora  ? 

[Tap.  Io  ripo/ì  nel  Tuo  luogo  co/i  la  fpa- 
da  ,  e  con  caulinare  altero  con  guardo 
di  grifo,  e  afpeto  di  leone,  nella  gran  fa- 
la  doue  pareuano  piouere  gli  Eroi  per 
I  farmi  maeflofa  corona  feci  ragguarde- 
uole  fpettacolo  di  quello  hemifpero 
corporeo . 

Jpa.  E  la  figlia  del  Re  fpofaflela  ? 

Dap.  Staua  con  il  Padre  cinta  da  milieu 
graziofe  fanciulle  in  capo  del  /alone  ad 
afpettarmi  :  e  perche  tutta  l’aere  era  in¬ 
gombrata  da  vna  voce  mafliccia,che  ar- 
ticolaua  viua  Torridomonte *  viua  Gel- 
fimeria,  viua  Geìfimeria,  viua  Torrido¬ 
monte  ,  con  fonte  di  latrante  cerbero  > 
accioche  fi  quieta/Te  imperiofo  quanto 
il  monarca  degli  infernali  Regni  in  que- 
!  Ila  guifa  giro  gli  occhi  di  bafiliico  in- 
torno,intorno  •  al  velenolo  iguardofodì 
conflito  miserabile  )  caddero  morti  col 
Re  Zofimidoro,e  con  la  bella  (pofa  tutti 
coloro  ,  che  fui  eran  concorfi  ;  opd’io 
(non  lenza  doglia  però  )  feci  ritorno  in 
quelle  noftre  parti  - 

Ciu.  Pe  le  è  lo  viro  chi  fio  c’hauite  dit~ 
io,  cierto  forria  na  cola  de  fpanto  . 

Gap. 

a 
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Gap.  Che_>  t 

Ciu.  Dico, 

Spa.  Taci,  potta  del  mondo .  Dice,  che 
quello  ,  c  hauete  detto  è  vnacofa  mira- 
colofa . 

Cap.  Chi  ne  fà  dubbio . 

Spa,  Se  ti  fentiua  mefehino  te,  ti  vccideua 
adeffo,  addio . 

Ciu.  Bolia  cha  me  chiauafle  la  varua^  , 
quali  cha non  te l’haggio  ditto.  Tu  non 
canufci  ancora  la  forza  de  Ciullo  . 

Spa,  Sta  à  vedere ,  che  col  lui  farà  vn’altro 

*  Capitano 

Cap.  Andiamo  al  paleggio  delle  dame  ol 
tre  Toledo.  Giulio  vieni  ancora  tu  *  ; 

Ciu.  lo  ?  eccome  per  feruirela . 

Gap.  Scollati  in  dietro*  fegftimi  infìeme_» 
con  Spalanca . 

Ciu.  O  chillo  nò .-vi Capetanomeio.  Se 
bolite  chen  ce  venga ,  caminaraggio  à 
/palla,  à  fpalla  co  vui,  che  da  raflo,fpo- 
penfateuinne.  Lo  chracere  chavepoz* 
za  fare  è  de  venire  à  mano  manca . 

Spa».  Cime  ,ecco  principiata  vna  queflio- 
ne  ». 

Cap.  Ah,.,  ah  il  dolce  humore.  Orsù  vie¬ 
ni  come  tu  vuoi,  che  io  à  guifadell’Im- 
perador  Tito  nó  laicierò  paflare  la  gì  or 
nata  d  hoggi  lenza  vlàre  vna  liberalità . 
Giu  ;0,  o,  de  chifia  naanera  palfarà  buo 
no  chfeutramenre  hauarria  fatto  tuorto 
à  tanti  titolati, che  tutto  lo  forno  paffei». 
no  co  mica  ♦ 

Spa. 
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|  dite  »  peggio  foria  fucceduto  ,•  perche 
allettati  da’ piaceri  faremo  Itati  taciti  * 
e  poi  in  meno  di  vn  anno  fi  farebbe^* 
per  neceffità  fcoperta  ignominia  mag¬ 
giore^  , 

Bel.  Tanto  Riabbiamo  acquìflata  con  la 
I  fuga  • 

le.  Perdonatemi  a  che  non  è  vero .  Ira. 
j  però  che  all  bora  ne  farebbe  reftata^, 
con  vergogna  Cleandra  ,  che  hauefle 
acconfentito  alle  voglie  di  vno  men  di 
lei  nobile  ricco ,  e  degno .  Aggiun¬ 
tola  che  ogni  volta ,  che  penferafiì  al¬ 
la  bellezza  di  que’ begli  occhi  voftri, 
anima  mia ,  non  poffo  fe  non  che  recar¬ 
ne  fommamente  celebrata . 
lei.  O  dolciffimo  foftegno  dello  (pitto 
mio ,  voi  mi  colmate  talmente  di  gioia 
col  voftro  parlare ,  che  dalla  conten¬ 
tezza  Tento  folleuarmi  iòura  le  nubi . 
Dunque  cedano  li  rifpetti ,  diiengui/ì 
gli  honori ,  iì  alcondino  le  cemc>  e  tan¬ 
to  più,  che  nel  Regno amorofo co  ai 
dubi  nulla  vagliono  ,  &  ad  vno  aman- 
!  te  per  godimento  della  cola  bramata.^ 
fe  li  permette  non  folo  il  Ratto ,  co¬ 
me  il  Gran  Tonante  n'infegnaj  ma  anco¬ 
ra  il  ripigliarnuoue  forme  fecondo  che 
nedimoftra  Vertunnoper  l'odorata  Po- 
J  mona  .  Poi  ,  che  vad  io  adducendo/ 
j  guardifi  il  voftro  be!  vifo,che  iui  efpref- 
feméte  iegge^tnnoh  tutte  le  mie  ragioni 

ad  vna  ; 
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ad  vna  >  ad  vna .  Amore  ne  $  configlie- 
re.  Amore  guida,  ed  Amarene  fcorgeri 
decuri  per  qual  fi  voglia  pericolofà  via . 

Cle.  Confidiamoci  in  lui  >  che  certo 
concederà  felice  fine .  Ora,  che  faremo 
Celio  amantifDmoi  la  rifoluzione ,  che 
prendefte  alfAmantea  di  tornare  in  Na¬ 
poli,  nata  dal  configlio  di  Flauio ,  douc 
,haurà  termine? 

CcI.  Nello  fcoprire  il  tutto  alla  Signora 
?  Egeria  voftra  madre,  8t  à  Creofilo  mio 
Padres  acciò  che  infiemc  oe  fpofiamo  ; 

Cle.  Che  modo  doueremo  tenere  ? 

Cel.  Quello,  che  ne  mofirerà  Garbuglio. 

Cle.  «E  intanto  / 

Cel.  Ne  tratterremo  di  qui ,  infino  che-> 
comparifca  qualcuno ,  è  ch’efcadi  calai 
Garbuglio j  ma  ditemi,  cuor  mio,  vi  ag- 
graua  troppo  cote/lo  cappello  la  celta  « 

■  è  vero  ? 

Cle.  Non  certe ,  ne  meno  il  ferraiolami 
porge  fallidio  .*  ma  bene  il  portare  delle 
velli  così  accorciate  mi  tiene  alquanto 
-inuiluppata . 

Cel.  1  [abbiate  pacienza  per  amor  miojche 
dameceffità  prefente  così  ne  altringe_j»  % 
Occhiò  collui  ?  è  Ciullocerto .  copri- 
•  jnocico’  ferraioli  che  non  fiamo  cono¬ 
sciuti  .  Andiamo  di  qua  in  cafa  del  no- 
llro  Gio.*  Luigi .  :  j 

Cle.  Andiamo ,  che  forfè  potremo  ritro- 
ì  «arci  flauio.»  ò  Garbuglio . 


SCEN4 
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Ciullo. 
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fMcimmo  poi  cha  li  Spagnàio Ji  fian o 
U-/  vantaturi,  da  doue  fe  po  trouare  Io 
chiù  granone  de  chifto  fmargiarto.nf  em 
promette  de  volercme  adducere  allo 
pafTeggio  delli  cauaiieri  viezzo  Chiaia 
pé  bedcre  no  poco  crauaccare,e  agguar- 
dare  a  quareche  principe#*  ~ c  quanti o 
rtmmo  loco ‘Bcoppa  arti  ftrata ,  ertene 
trartto  drinto  à  na  tauerna  pe  mandare 
taralle,  e  veuere  rieco  co  lo  criato  foio> 
e  à  me  ra’haue  chiantato  commo  na  fo¬ 
glia  torzutaj  ma  pe l’arema  de  mamma, 
cha  fé  no  me  fé  fquagliaua  denante  tan¬ 
to  priefto  noe  bolia  fare  na  maniatade 
fucuzzuni  ,•  pe  nfegnarele  la  crianza  che 
s*haue  da  tenere  co  lo  fègnure  Ciullo 
Marrucciada  Io  Muoio  PicciolOiBoglio 
trafireminne,cha  me  partàraggio  la  col¬ 
lera  pazzianno  co  Spinetta  ,  ó  rtudianno 
lo  Tartbi  ch’haggio  lartàtó  quanno  Tan- 
credo  s'accoric  d'hauer  accifa  la  nnam- 
morata  foia  :  ò,  bene  mio,  chillo  chian- 
to  fà  morire  de  compartìone.  Và  à  dice¬ 
re  che  l  Aiiuorto  Tarrrua  quanofà  chia- 
gnere  Vlimpia,  ò  l’Orciolaroda  Mancai 
uà  là  n’ Affrica  Dido . 


SCENA 
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*> 

SCENA  DECIMA. 
Gilberto . 

IO  bifogna ,  che  me  nel Ta  per  noli  vede¬ 
re  .  Fà  pian  ,  piano  ,  Violante  col  tu< 
mal  anno  ,  non  i’hai  già  comprate  tt 
quelle  legne:bafta  foi©  vn  pezzo  di  que. 
gli  lleccati  da  me  ,  e  ponilo  sùyl  fuocc 
da  vna  tetta,  come  altre  volte  ti  ho  infc. 
guato  .*  e  fe  ti  fa  freddo  ,  m’hai  pur  ve¬ 
duto  che,  ancor  che  iìafu’l  mezzo  gior¬ 
no  mi  ipoglia,  e  me  n’entro  in  letto  j 
gode  il  caldo  temperato  la  luce  dei 
fuoco  non  offende  la  vitta ,  e  quel ,  che 
più  importa  le  legna  non  fe  ne  vanno . 
O  Dio  come  contornano  allegramene 
q  nette  fantef'che  la  robba  de’  Padroni 
le  ci  hauettcro  fudato  loro  per  acqui, 
darla  „  forse ,  forse  che  non  paffarebbj 
co  Zi.  Ah  ,  che  fol  quella  giouane  mi  t 
fa  cenere,  che  aitrimente  ti  lafcerei  bemi 
andare  al  bordello  à  di  lippa  re  il  tuo 
Quato  .alla  Cucina  poco  fattidio  mi  pori 
ge;  perche  io  il  più  delle  voice  mi  dilet 
to  di  mangiare  alliuttOie  quello  in  fatti 
è  il  vero  viuere  ;  mantiene  il  corpo  fano 
libera  da  i  dolori  di  tetta ,  che  ioglion< 
dalle  indigeftioni  nafcere  ,  e  quel  ,  ch( 
vale  affai,  da’  catarri, che  tanto  nuoconc 
à  i  corpi  humanfmafììmamente  à  1  Vec 
chi  dell’età  mia .  Orsù  non  può  effere 
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che  maritando  llde branda  non  mi  libe¬ 
ri  ancora  di  coftei ,  la  qual  cofa  mi  fo¬ 
no  rifoluto  di  fare  alla  prima  occa/ìo- 
ne ,  che  mi  nafea  di  pagar  poca  dote .  O 
ecco  Talacco . 


SCENA  VNDEClMAf 

Talacco»  Gilberto. 

Dime  fudo  infìno  alf’ugnie  tanto  hò  ca- 
minato .  Per  far  pagare  quella  fatica 
al  mio  liberto,  bifognerebbe,chc  io  ha- 
ueffi  lachiaue  della  cantina ,  me  li  vor¬ 
rei  bere  quattro  boccalidi  vino, 
ìjl.  Credo  pure  dì  portarla.  Oh  dou'è 
andata  f  /?,  A,  eccola  appefa  alla  cin¬ 

tola  .  1/hai  Zappata  tù  la  vigna,  eh  fur¬ 
fante  / 

‘a.  O  potta  di  mia  madre  mi  hà  Pentito. 

,  O  Signor  Bei  to  ,  fe  io  dicea  mai  di  voi , 
sò  che  miafcoltauatebene .  f 
jjil.  Odi, non  mi  far  que*  diffegni  di  beuer 
tanto- perche  nfincrefce  affai  più, che  fe 
diceffi  mal  di  me  .  Ti  par  egli  conto  da 
!  baie  à  confumare  quattro  boccali  di  vi¬ 
no  t  fono  venticinque  baiocchi ,  e  tre 
quattrini ,  poco  vi  manca  per  lo  ccm- 
i  Pana£gi°  ai  vn  anno.  1-à  che  non  ti  dea¬ 
no  più  di  bocca  Amili  parole ,  che  aflè 
aAe  m’ufcirai  di  cala  ancora  tu  . 

Ta.  Non 
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Ta.  Noa  mi  conofeete ,  che  hò  burlato . 

Gii.  Non  fi  ammettono  le  burle  doue  cor¬ 
re  l’intereUe  del, danaro  :  e  fe  pure  alcu¬ 
na  volta  ti  vien  fantafia  di  pigliarti  al¬ 
quanto  di  fpaffo ,  te  ne  puoi  andar  sù  la 
vigna  à  vangare  vn  poco ,  e  per  le  ftrade 

-  raccogliendo  qualche  falcetto  di  zeppe 
per  il  foco  « 

Ta.  Non  pollo  adeffo  s  non  mi  f  ènto  l’àni¬ 
mo  allegro. 

Gii.  Bafta3  ti  fi  dice^er  quando  ti  accade, 
Moftra  quà  cotefte  rape;  come  hai  fatw 
buona  fpefa  ? 

Ta.  Boniffima.  E  che  vorreftc  per  vn_i 
quattrino  ? 

Gii.  In  ogni  modo  fon  poche .  Entriamo 
incafa_#» 

Ta.  O'  poiiero  Talacco.  fe  troppo  mi  trac- 
tengo  incafa  dicoftui,  certo  in  poco 
tempo  mi  ridurr©  più  graffo  ài  vha là*. 

eia,*». 


fi  fine  dell’Atto  Terzo. 


atì# 


SCENA  PRIMA. 


Flauio. 

Dftraaiffimi  auuenimenti  di  fortuna  :  ò 
potentiffima  forza  di  Amore  .  Fortu¬ 
na  mi  conduce  in  mano  di  Turchi:  Amo: 
di  nobil  giouane  mi  libera  :  Fortuna  ni 
guida  in  quello  luogo  .*  Amore  mi  ac- 
•  cende  di  belliffima  fanciulla  :  Amore-» 
quindi  poco  lungi  mifà  chiedere  ad  m 
vecchio,  chi  lei  Zìa  :  Fortuna  mi  fa  <ar 
doppie  rifpofle  :  poiché  mi  fcuopreef-  - 
fer  quella  cala  di  Gilberto  Grifagnipa- 
dre  d’rldebrandaje  quella  di  Panfiioma- 
rito  di  Egeria ,  che  ancora  da  mol&  anni 
in  qua  con  Flaaiofuo  figiio  viue prigio¬ 
niero  di  Turchi .  O*  miracoli  «i  Amo- 
reaò  miracoli  di  fortuna .  Dunque  que¬ 
lla  è  cafa  mia*  Farmi,  che’l  eoe  mè  s’in- 
tenerifea  di  dolcezza  *  J?cnlàndo  efier  nel 
luogo  oue  foa  n*o .  Pur  viue  là  il  mio 
Sole  >  Oh ,  comf  lìamo  vicini .  Non  è 
marauiglia  dunqt,  fe  à  me  con  quel  bel 
vifo  parea  hauemia  certa  fegreta  ami¬ 
cizia  di  fangue ,  he  a  forza  mi  fpmgeua 
à  contemplarlo. E  à  te  Celio  caro  farà 
puf  giunta  Pilori  ch'io  renda  il  guider¬ 
done 
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done  della  tua  generofità'poiche  Cleaa- 
dra  mia  forella  farà  tua,cofi  fpero  che  s  ! 
miarichiefta  contenterai!!  mia  madre  : 
alia -quale  non  farà  mai, che  io  parli  inh 
no  à  tanto  »  che  non  efeguifco  il  tuo  co 
mandamento, di  condarre  all’albergo  d 
V  Gio.  Luigi  il  feruo  che  in  quella  tua  ca- 
fa  dimora .  O  come  leggiermente  m’in 
gannauo  nel  nome  di  Cleandrajeffendc  ! 
che  Leandra  mi  pareua  hauere  intefo  |] 
Ma  il  vecchio  Genitore  troppo 
Thauri  detto  per  dritto ,  io  certo  vinto 
dalla  lolita  foggezzione  non  hauròbencj 
lafcoltato .  Pure  ha  come  voglia ,  le  coftfc 
fen’hora  /accedono  felicemente,  dall!! 
ieruitù  di  mio  Padre  in  poi-  e  quella  Ta¬ 
rn  mia  cura.  O  quanto  farai  allegro  Ce¬ 
lsio  quando  faprai  chifono ,  e  tu  Clean-i! 
dra?Mi  pare,che’i  tempo, che  vola  à  non" 
vfcir  quello  feruo ,  mi  conduca  à  vec-' 
chiéll a  volando, volando  tanto  è  grande  i; 
Il  dehderio ,  che  hò  di  andare  à  confolar  i 
mia  Sorella ,  Se  il  Signor  Celio  ;  e  peri; 
ifc  opri  riini  prello  ancora  ad  Egeria  mia  , 
Madre,  lacuale  perle  tanna  dilauueqtu-  ( 
ture ,  certo  farà  più  di  qua  1  fi  voglia  al-  i 
tra  Bornia  afflitta  .  O  eccolo,  fe  non  er- fj 
ro.  Sara  dWTo  certe*  a  che  tale  lidimo-  j 
lira  fhaòito .  ( 

in 

«S  ri 

SCENA  SECONDA,  j' 

Gioito  »  aiìjio.  S  CE- 


Scena  Set  onda,  ni 

Non  fé  po  trouare  Io  peo  cha  eZTere_> 
criato  de  ferrimene,  Tempre  (tanno  n  vo¬ 
glia  de  quareche  cofa .  Vi  fé  no  paro 
mio,  hommo  de  cur.to  ,  bole  ire  cer- 
canno  pe  Napole  lo  Solachianidlo  a 
Spinetta,  che  te  me  lo  bedefie  apprief- 
fo ,  me  parcriad  eliert  no  sbregognato. 
Ora  quanno  paffa,  e  che  auza  la  boce  le 
lo  chiama . 

[a  Certo  farà  qaefti  Garbuglio;  perche 
à  quello ,  che  ho  coniìderato  daTope- 
re  è  (celierà tiffimo,  e  coftui  alla  etera 
non  mi  par  buono . 

iu.  In  tanto  me  ne  boglio  ire  no  poco 

paflìanno  da  cà,  pe  vedere  fe  pozzo  fare 

che  quareche  Signora  principaliffima^j 

fe  nnammora  dello  fatto  mio . 

a.  O'galant’huomo/ 

iu.  Con  chi  parla  chifto.  Me  pare  no 

cr  atoallo  velluto . 

a.  Ditemi  di  gratta ,  com’è  il nomevo- 
ftro? 

iu.  Aude  Pacchiano,  pe  vita  toia.  Certo 
chifto  è  no  fpione  ;  và  cha  te  Zi  abbutea 
to  buono  afte  * 

a.  Noi  difs*  io ,  ch’è  deZTo?  Dubita ,  che 
io  Zìa  vna  fpia,  perche  è  in  fallo.  Ditemi 
in  cortefia  chi  Zete ,  e  non  dubitate  di 
cofa  alcuna . 

u  O  deauolo  chifto  è  na  granne  *nter- 
rogatorio  ,  quareche  cofa  va  pe  l’aiero. 
Che  buoi  da  me  frate?Doue  me  canuici? 
t.  Dimmi  il  tuo  nome  per  tua  fé;  che 
£  io 
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io  poi  vo  darci  vna  noua,  la  migliore^ 

che  Tappi  diiìderare . 

Ciu.  Lo  generalato  de  Fiantra  no  Io  fpet 
tOjCha  l’haue  lo  Macchife  Spirinola .  I 
diaci  fo  mariuoli3e  nui  autri  Napoleta 
ai  séprehauimmo  quareche  peccatici; 
lo .  Me  ne  bogliotrafire'n  caia  pe  la. 
puorta  piccirilla  dereto  .  Tornaraggi 
poe  quanno  ferà  fatto  notte. 

Ila.  Coitili  ragiona  fra  fe  e  teme .  Ceri  j 
dubita  della  corte.  E  che?hauendo  coni 
meffo  vn  inganno  tanto  iegnalato,  ha  r 
gionc  .  Meglio  farà  ,  che  me  li  fcuop  ; 
iomede/ìmo.  Vè,  come  fi  vàacrf 
itando  pian  ,  piano  alla  porta ,  onde  n 
vfeito  .  Ferma  qua  ?  doue  vuoi  andare 
afcolta  ? 

Ciu.  Laifamè  caparrone3cornutoycha  n<  j 
ce  boglio  venire .  Aiia  ftrata,cha  fonj  ! 
afiàflìnato . 

Fla.  Taci  Garbuglio  cor  la  tua  mal  hor; 
che  non  vengo  qua  per  ifpia  ,  ina  fon  i  j 
come  te  feruidore  del  Signor  Celio 
della  Signora  leandra . 

Ciu.  O,  o  m’haue  dato  cincociento  bo 
noue  co  na  parola  Tuia.  Prima  chili 
nonèfpia.  Sepenfa  cha  io  iìaGarb 
giio3  e  m  haue  feopierto  Io  Segnure  C 
lio,  e  Cleantra  .  O  commo  1  haggio  t  ! 
uuta  buona  .  Io  me  cridia  cha  foife_ 
perche  l'autro  iuorno  Cola  Amelie 
me  facemmo  no  poco  de  vurla  a 
Mercante  di  cierti  vellutielli 'n  cop 

loco 
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loco  a  chiazza  deU’Vrmo. 

Fla.  Chi  è  in  errore  bifogna  Tempre,  che 
tema .  Or  via  non  ci  penTar  più, Garbu¬ 
glio  .  Vieni  con  efio  me,  che  ti  condur¬ 
rò  dal  Signor  Celioni  quale  con  Clean- 
dra  ci  afpetta . 

Ciu,  Cà  mò  abbefogna  vfare  na  ailuzià 
da  Aniballo  .  Se  t'haggio  a  dicere  lo  vi¬ 
ro  Seruottolo  mio .  io  haggio  hauuto  na 
paura  la  chiù  granne  de  Io  monno  .  Ma 
tanto  che  lo  Segnure  Celio  e  la  Segnura 
Cleandrane  fpettano  eh?  Vidi  Te  che  fa¬ 
ce  lo  fullitto  :  e  io  me  cridia ,  cha  forle- 
no  foiuti .  O  Dio  no  me  abbaila  1  aremo 
de  pigliarclo  a  me  fulo . 

Fla.  Fuggirono  il, ma  iòno  ritornati .  Ora 
andiamo  che  fentirai  ogni  cofa  . 

Ciu.  Aude  abbeiogna  cha  me  ne  trafa  *n 
cafa  pe  pigliare  cierte  cofelle  foie  pe_* 
portarencille  fai  ?  Haggi  pacienza  bene 
mio  cha  mo,m©  vengo.  O  quanto  l’hag- 
gio  a  guilo  cha /ìano  tornati  fai  ?  No 
dubbetare  cha  m© ,  mo  te  fazzo  prefo- 
^qie  .  Me  boghoconfegliare  'mprime  co¬ 
la  Signora  Geria  ,  e  co  Spinetta. 

• 

SCENA  TERZA. 

Flauto. 

GVarda  quanto  è  flato  accorto  quello 
Garbuglio .  Hora  credo  piu,che  mai 
E  2,  le 
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le  aftuzie.ehe  di  lui  alle  volte  mi  ha  nar¬ 
rate  il  Signor  Celio  .  E  come  dubitaua  , 
che  io  fufse  vna  fpia'ma  dall'altra  parte 
ha  ragione  vedendomi  in  quello  habito 
ferule  donatomi  dal  Signor  Celio  ,  al- ' 
l’hora,che  liberommi  Poi  che  li  ritroua 
in  lofpetto ,  ogni  aura  leggera  li  fembra 
■  quei ,  che  più  teme .  Quella  farà  la  mia 
abitazione.  Chc  Commodità  dolce  hau- 
rò  di  vagheggiare  la  bella  Ildebranda. 
O  come  è  dato  polbbile,  che  io  inuolto 
in  tanti  trauagli  d;  fortuna  lia  potuto  in- 
nammorarmi  di  lei?  Ah  che  Amore  non 
fi  laida  vincere  da  la  fortuna,  lo  fermil- 
fima  determinazione  ho  fatta  di  dare  fu- 
bito  che  mi  farò  /coperto  ad  Egeria  mia 
madre ,  Clcandra  al  Signor  Celio  per 
moglie,  in  premio  delPinfinita  generofi- 
tà  fua  Poi  tenterò  ogni  via  potàbile  di 
ricattare  mio  Padre  Panfilo  da’  Barbari. 
£  vicinamente  vferò  potcntiffimo  sfor¬ 
zo  in  conieguire  per  ifpofa  Ildebranda  » 
già  che  è  ancor  fanciulla  lenza  marito , 
fecondo  che  Icoprimmi  quel  vecchio. 
Ma  che  fà  coftui ,  che  non  viene  !  lo  po¬ 
trei  fopire  tutti  quelli  trattenimenti  col 
paiefarmi  à  mia  Madre ,  ma  non  vò  far¬ 
lo  in  alcun  modo  adelfo .  Voglio,  che 
prima  di  ogni  altro  habbia  tal  confo- 
lazione  il  mio  caritàmo  Celio ,  aliaci 
cui  cortefia  troppo  obbligato  mi  tro- 
uo,  troppo  foggetto  mi  veggo  Oh  ecco 
lo  .  No,  è  vna  Donna.Deue  eflere  qual¬ 
che 
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che  fantefca .  Dio  fallo  venir  pretto.  Mi 
ritirerò  di  qui . 


SCENA  AVARIA. 

Spinetta.  Flauio. 

Ma  lodato  pure  il  Cielo,  che  l’haue- 
j  mo  trouata  .  Mi  pareua  effer  mezza 
fenza  di  lei .  Vhime  .  come  ha  hauuto 
tanto  animo  eh  7  Pure  hà  fatto  molto 
bene,-  cofi  haurà  per  forza  quel,  che 
difide raua  ;  perche  in  quel  modo  Dio  Io 
sa  .  Non  è  marauiglia ,  che  io  quella 
mattina  quando  volli  accendere  il  fo¬ 
co  ,  da  fe  fteflb  fi  apprefe  alle  legna— »  > 
lenza  che  ìoviiofiiaffi.  Il  gatto  anda* 
ua  correndo  per  ca fa  ,  come  fe  fi  fof- 
fe  impazzito.  E  la  commare  Amaltea 
hà  vna  gallina  bianca ,  che  femprein__j 
qualche  modo  fi  legno  delie  cole  al¬ 
legre  ,  fe  ne  èuenuta  di  volo  poco  fa 
à  pofarfi  fopra  il  letto  della  giouane. 
Dice  poi  non  dar  fede  à  finul  cofe_ . » . 
Dolcetta  mia  Madre  n’  hauea  vna  efpe- 
rienza  grandilììma  j  ma  fe  viueuavnuj 
poco  più  farei  da  qualche  cofa  ,  che 
non  fono .  Quegli  colà  deue  effere  la_# 
fpia.  Vhime  non  vorrei ,  che  li  fucce- 
defle  male  ,  perche  mi  par  tanto  bel- 
lozzo  .  Orafuo  danno,  voglio  chiamar 
E  3  prc- 
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prettamente  TAuaro  con  tutta  la  fami¬ 
glia  ;  acciò  che  fìamo  in  vno  à  far  que¬ 
lla  bella  prefa  .  La  porta  è  aperta ,  mi-  ; 
r  acolo . 

1! 

SCENA  QJ  l  N  T  A. 

HauiOjCiullo  Talacca,  Gilberto,Egeriàj  I 
ildebranda,  Spinetta .  I 

SOno  pur  loquaci  quefte  Donne.  Horà  f 
cortei  deue  effer  mandata  per  qualche 
feruigio ,  e  và  cicalando  per  le  ttrade_>. 
Ma  non  è  da  marauigliarff  perche  tale  è  : 
la  natura  loro.  Girne  à  che  tanto  li  trat-  [ 
tiene  .  Garbuglio  *»  Certo  fi  deue  hauére 
fmarrito  quello ,  che  deue  portare  al  Si¬ 
gnor  Celio . 

Ciu  Fora,  fora,  priefìo,  prietto  all’arme,  j; 

airàrme  curri  Talacco. 

Fla.  Girne  mifero,  che  farà  ? 

Ta.  Non  fuggire,  fe  non  voi,  che  t’infilzi  ! 
come  vna  porchetta. 

Ciu.  Non  te  mouere  de  loco ,  fe  no  buoi  I 
cha  t’accida  commo  no  todifeo. 

Fla.  Oimè,  che  ingiuria  hai  tu  riceuuta  I 
dame .  Garbuglio  ? 

Ciu.  Thaggk)  muffo  de  Garbuglio  io,  eh  j 
pezzente  cornuto/ 

Gii.  Ferma  là-  E  s’hai  danari  gettali  fuora, 
che  tanto  ti  faranno  tolti  dalla  corte . 

Fla# 


'Scena  quinta,  xej 

a.  O  errore  gì  andiamo,  che  ho  co»r 
merto . 

Ade/To  te  n'auuedi  eb>aflàlBno  ;  bifo- 
gnaua  penfarci  prima  . 
d.  Dou’è,  dou’è  coftui  Spinetta. 

>.  Eccolo  là,  noi  vedete  attediato  da_> 
tutti . 
la.  Cime. 

d.  Ahi  coli  non  l'haueffi  veduto  mai . 

>.  E  perche  ? 

d.  Per  la  compalfione  c’fio  di  Cleandra, 
Ahi  villa,  ahi  villa . 

il.  Ora  confeflà  sù  fiirbetto  .  Dou*c 
Cleandra,  Dou’è Celio  ? Doue quello 
infamadore  del  mio  fangue  ? 
a.  O  femplice ,  che  fono  llato . 
il.  volea  dir  ben  io,  che  Oliuieroha- 
uerte  commelfa  limile  fceleraggine.Noa 
fi  vfano  in  Francia  non  cotelle  bruttez¬ 
ze.  Via  confefla3che  afpetci  ì 
r.  Tu  fei  in  errore  figliuol  mio.  Non  pen- 
far  di  vfeir  di  qua  ,  fe  non  fi  troua  ogni 
cola . 

tu.  Prierto  caparrone  di  su,  iè  ne  buoi 
cha  te  sfonnoleia  sù,  sù  . 

1  Ferma  Ciullo  non  li  far  male  di  gra- 
zia_,. 

1.  O  madonna  compaffioneuole  :  per¬ 
che  cotefta  pietà . 

1.  Per  bene,;  acciò  che  dica  come  parta 
il  fatto . 

i.  O  vita  mia.Doue  fei  ridotta, 

U  £  che  non  l’uccida  j  perche  la  cor- 
fi  *  te 
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te  ne  priuaria-  d’ogni  cofa  . 

Gii.  O  I.debranda  mia  ,  che  fi)  pur  bene¬ 
detta  Non  puoi  negare  di  non  effer- 
mi  figlia  fermateui ,  non  li  fate  male— 5 
ue  ?  Ecco  ripongo  il  pugnale ,  e  mi  pro¬ 
teso  ,  che  le  occorre  errOr  neffuno  io 
non  ci  tengo  le  mani .  Il  fiico  eh  ì  can* 
caro . 

Eg.  Voi  volete  la  burla  Signor  Gilberto, 
Dimmi  Giouane  3  doue  fono  Cleandra  . 
e  C  elio .  Dillo  sù  allegramente  >  e  nor 
dubitare  nulla  di  te  . 

Sp.  Vh  pouerello  ma  ne  vien  compaio, 
ne.  Cofi  deue  fai  fi  à  i  banditi . 

Fla.  Io  non  fo3  che  vi  vogliate  da  me. E  mi 
marauiglio,come  in  Napoli  fi  vfino  que 
Ri  infiliti  à  i  giouani ,  che  vanno  perh 
ftrade . 

Ciu.  Ahmariuolo  non  me  diceftitùcà 
quanno  me  pigliaci  pe  Garbuglio  ,  che) 
me  {ladano  Ipettanno  Cellio  >  e  Clean 
tra  ?  ailecordatinnej  allecordatinne . 

Fla.  Tu  è  di  b-; fogno  ,  che  farnetichi. 
Quando  mai  firmi  cefa  ti  fu  detta  da 
me  3  di.  vittuperofo  ? 

Ciu.  Ora  mo  fi  cha  me  la  fai  falire  cà  càf 
lo  celaurielio  vi  .  Arraffatene  cha  le 
boglio  tritoliare. 

Gii.  ciullo  fermatitu*  che  non  hai  al-  j 
cuna  cofa  da  perdere, che  non  rouini  noi  j 

Eg.  Girne  io  fon  fuori  di  me  per  le  con-  j 
tinue  difauuenture  :  Iliebranda  figlia, 
di  grada  vedi  vn  poco  fe  puoi  trarli  al-  j 

cuna 
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cuna  cofa  di  bocca  *  perche  coftoro  à 
ciò  à  me  pa  ono  poco  deliri . 

Ild.  Signora  fi  •  Difcoftateuj^.va.poco 
olà  ?  ma  auuertite ,  che  non  fagjtfb- 
la.  Fuggire  ?  Eiodoue  fio  v  fé  non  do- ^ 
uenta  l'pirito . 

Gii.  Spinetta  di  vn  poco à Violante,  che 
ti  dia  il  mio  ferraiolo  :  ma  fi j  accorta  in 
portarlo  con  diligenza . 

Sp.  Signor  fi* 

Ild.  Dimmi  galante  giouane  *  onde_* 
lei  ? 

Fla.  Oime .  Di  doue  fete  voi  Signora^» 
mia . 

3 il.  Cominciaadhauerci  buona  mano  . 
Ild-  O  bene, Napolitano .  In  qual  parte  tl 
fei incontrato  con  Cleandra  ? 

Fla.  Non  sòcchi  ha. 

Ild.  Chi  conofci  tù  in  quella  Città  ? 

3il.  O  perche  non  nafcefti  mafehio .  Sen-  .  ; 
ti  j  che  belle  domande  .  Vorei  procu¬ 
rarti  vna  Podefteria  con  qualche  pre- 
fentuzzo  ,  acciò  che  guadagnaci  da¬ 
nari  . 

!ld.  Rifpondi .  Conofcici  alcuno? 
ria.  Solo  vna  bella  Fanciulla ,  ch’io  vedi 
poco  fa  in  quefto  luogo . 

:ld.  Chi  è  cotefia  ? 

:ìa.  Tutta  fi  famiglia  àvoi . 
ld.  Oime,  è  forse  Cleandra? 

:la.  AhimeT  core ,  E'  vna  >  che  procuri 
dileuarmila  vita? 
ld.  Come  fi  chiama? 

£  j  Eg.  O  che 
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Eg.  Oche  ftj  pur  benedetta  a  quanto  fri 
accorta. 

Gii.  Cofi  vogliono  etfere  le  figliole  vè ,  e 
noncome  le  Cleandre  voftrb . 

Egv  Beato  voi .  '  T 

lld.  Di  sù.Sai  il  Tuo  nome/ 

Ha.  Come  il  volerò  . 

Ild  Cime,  io  infèrno.  A  non  poterne  trar 
nulla . 

Sp.  Ecco  il  ferraiolo  Signor  Gilberto. 

Gii.  Dà  qua.  I 

lld.  Meglio  farà  Signora  mia ,  e  Signor  2 
Padre,  che  me  Io  facciate  condurre  in  ; 
camera  che  io  inchiauatolo  dentro.cer-  j 
cherò  di  fuéri  à  beli  agio  di  cauarhe— >  i 
qualche  colà  . 

Gii.  Si  bene  figlia  mia  .  Cofi  dentro  effe- 
re  le  perione  ;  iàper  prendere  i  partiti  à 
fuo  tempo . 

Eg.  Pretto  Giulio  ,-  e  Tabacco  .  Condu¬ 
cete  con  ildebranda  cottui ,  e  fiate  ac¬ 
corti  che  non  vi  fugga  V  er  e-guai  à  voi. 
Andateci  anCor  voi  Signor  Gilberto  per 
ogni  buon  fine. 

Gii.  Lafciate  fare  à  me  ,  che  fe  farà  di  bi- 
fiogno  non  mi  terrò  le  mani  à  cintola  . 

Cui.  Boglio  laffare  la  labarda  cà .  Tieiu 
faudo  Talacchio 

Ta.  Vienci  di  bona  voglia  fratello .  O  co¬ 
me  ti  batte  il  polfo .  Qualche  cola  ti  vi 
perla  fantafia. 

Ciu.  Su  frate  vienetinne  allegramente— ? , 
chafimmola  corte  fai?  prefone  su?  Sta 

fuorte 
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fuorte  cornino  no  fcuoglio  .  Camina_» 
fcumpila  cha  te  végano  mille  mal  anni  * 
Sii.  Ali  poltroni  non  potete  mouer  co¬ 
itili  ?  Saremo  fonati  à  porci  le  mani  an¬ 
cor  noi . 

Id.  Mio  Padre  fermateui,  lafciate  farea 
me .  Giouane  vieni  su  la  mia  parola ,  e 
non  dubitare  di  nulla  - 
la.  Me  lo  comandate  voi/ 

Id.  Si . 

la.  Etioperamor  voftro  ci  vengo* 
g.  O  come  fubito  l’ha  rimorfo  quella 
voltra  figliuola, 
ì il.  Dico,  che  vale  vn  teforo  . 

:iu.  vi  cha  te’nce  portarimmo  pure  . 
a.  Semi  riefee  quella  sbirreria  vn  altr’an- 
no  douento  Barigello  fenz  altro.  Spi¬ 
netta  porta  vn  poco  sù  lo  fpiedo . 
p.  Si,  fi,  attendi  purea  te  • 
d.  Seguitemi  pure . 

:iu.  T rafi  forafeiuto  trafi . 
a.  Dentro, dentro . 
rii.  Torna  prefio  fai  Talacco . 
a.  O  voi  fete  faftidiofo.  Lafciatemi  pri¬ 
ma  far  la  cattura  >  e  poi  verrò . 
p.  Violante  eccoti  lo  fpiedo  dietro  Ia_u 
porta ,  vedi  ?  Voglio  entrarmene  in  caf- 
la ,  dubito  che  1  gatti  non  m’habbino 
pollo  lotto  fopra  ogni  cofa . 


£  6  S  C  E- 
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SCENA  SESTA. 

-eì.  Gilberto.  Egeria  . 

BEn  che  dite  Signora  Egeria  ,  parili 
incontri  da  iòflferirrt  quelli  ? 

Eg  Tanto  rincontro  fuiTe  mio  >  Signor 
Gilberto . 

Gii.  Che  dirà  Anlaldo  mio  fratello;qu  an¬ 
dò  harrà  l  anuifo  ,  che  hoggi  li  ho  man¬ 
dato  pr  vna  ttaffetta  ? 

Eg-  Già  I’hauete  fpedito/ 

Gii.  Signora  fi ,  e  ormai  farà  meglio  di 
cinquanta  miglia  lontano  . 

Eg.  Girne ,  non  bifognauaeffer  tanto  fret- 
tolofo . 

Gii  Se  mi  affrettauate  voi  con  tante  mi- 
naccie  ,  come  poteua  io  farne  di  me¬ 
no  ? 

Eg-  MercJ  de*  dolori ,  che  à  ciò  mi  sfor- 
zauano  .  Ora  iàrà  di  bifogno  con  vn’al- 
travollra  lettera  informarlo  della  real¬ 
tà  del  fatto ,  acciò  che  non  retti  con-» 
1  animo  inquieto . 

Gii.  Cotefto  fi  farà  per  la  porta  ordinaria. 
Ma  dote  è  rinnocenzalanimofempre 
fi  ripofa . 


S  C  E- 
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SCENA  SETTIMA. 

Ciullo ,  Gilberto  ,  Talacco ,  Egeria . 

L'Hauimmo  carcerato ,  e  s’haue  piglia¬ 
ta  la  chiaue  la  Segnura  lltebranna  . 
Gii.  Hauete  ferrata  bene  la  porta  ? 

Ciu.  Buono  .  l'egnurefi. 

Eg.  E  pericolo ,  che  pofla  fuggìriene  da 
alcun  luogo/ 

Ta.  Dalla  porta  delle  rondini  folamente. 
Eg.  Ora,  Signor  Gilberto  direi,  chefuf- 
le  bene ,  che  andafte  alla  Vicaria  per  la 
corte,  e  farlo  condur  prigione:  acciò 
che  di  ogni  cofa  li  faccia  procdfo ,  con¬ 
forme  à  che  merita  vn  tanto  delitto . 

Gii.  Ciò  hauea  penfato  ancor  io  ,  fenon 
peraltro,  almeno  per  leuarlomi  dica¬ 
la  :  perche  alla  fine  che  volete  voi ,  che 
vna  fanciulla  polla  trar  di  bocca  ad  vn 
giouane  animofo  ?  <  ltre  che  ^fogne¬ 
rebbe  farli  le  lpefe  .  Orsù  retiate  .  An¬ 
diamo  Talacco . 

Ta.  Andiamo. 

Eg.  Che  non  li  fegui  ancora  tù  Ciullo  / 
Ciu.  O  Patrona  mia__>  >  bolete  cha  io 
gentil  homrno  vaa  apprieflb  a  no  fac¬ 
ce  de  canaro  coinmo  a  chillo'  \i oc¬ 
chio  ì  E  poe  io  fongo  nemmico  quan¬ 
to  onne  autro  galanthommo  alle  sbir¬ 
re  ;  pecha  è  la  peo  razza  che  le  poz- 
za^rouare  ,  mae  no  poi  fidar  tin  « 
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Capuocciole ,  alla  Vicaria  eh  /  da rat 
fo  ,  da  raffo  earnm  orata . 

Fa  ciò  che  ti  aggrada . 

Ciu.  Me  ne  boglio  trafìre’n  cala  afloiare- 
me  no  poco  la  perzona,  cha  fongo  fuda- 
to  commo  no  ciuccio  >  c’haggia  porta¬ 
to  nagrofTa  fai  ma  de  grano  alla  mola 
nello  mele  d'Aguflo.  Dou'è  iuta  Tarma 
meìa  ?  Chi  me  Thaue  leuata  da  cà  ? 

Eg.  Eccola  balordo ,  non  la  vedi  ? 

Ciu.  A,  buono3  buono  .  Non  forria  mica 
da  fordato  prattecoanoallecordamin- 
ne  vi . 
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Egeria  * 

O  farò  carcerar  quello  giouane>non  ac¬ 
ciò  che  li  auenga  mal  neffunorperche  in-  j 
uero  mi  ha  inteneritoli  cuore  .  come  fé 
fuflfe  fangue  mio  }  ma  per  dar  grauità 
alla  caufa  ;  benché  per  fe  medehma_j  * 
n’habbia  tanta  ,  ch  e  troppa  .  E  con 
quell'arte  conuerrà  al  Signor  Creofilo 
far  ifpolare  da  Celio  fuo,Cleandra  mia. 
Credo  ,  che  non  vi  farà  difficoltà .  per-  1 
che  egli  fteffo  quella  mattina  di  Oliuie- 
io  parlando  li  diede  la  Temenza  contro: 
aggiuntomi  che  mia  figliola  non  mendi 
Celio  è  nobile  ^  e  di  ricchezze  >  di  gran 

lunga 
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lunga  1-auanza..  Era  canto  grande  l'in¬ 
giuria  di  che  prima  dubitai,  chela  pre- 
fente  miiembra  ventura  «  Manco  male 
Cleandra  (  ancor  che  grauiffitp.amepte 
erralti  )  Che  non  con  Vn  figlio  di  Mer¬ 
cante  ,  ma  con  vn  par  tuo  ti  lei  accop¬ 
piata  .  Per  crollarli  farà  perfetiffimo 
Garbuglio ,  che  fecondo ,  chein  quella 
lettera  le/li  è  quali  conlàpeuolé  doue  fi 
trouano  «  Ah  il  gran  rubaldo,  e  con  che 
#èitrdzza  la  mi  tralfe  di  mano  .  Ma  alla 
fine che  può  la  fem  plichi  di  vna  fcmi- 
na  ,  con  l’aftuzia  di  vn  huomo?  Bada  ,  à 
fuo  tempo  me  ne  vendicherò  .  Ora  lari 
mia  cura  di  fcoprireil  tutto  ai  Signor 
fereòfilo  .  O'  foffe  qiiefti ,  che  viene  di 
qua  .  Non  li  può  conofcer  bene, che é 
coperto  co!  ferraiolo ,  e  porti  vn  non' 
fo  che  fotto .  Al  caminarpar  che  lì  a.  O 
ventura  è  dello  certo . 


S  CE  N  A  NONA. 


Creofilo .  -Egeria . 

■  •  •  > 

à  Ncora  che  i  mercanti  ti  fimoftrinò 
I  amici  ,  non  te  ne  fidar  mai;  perche 
l'empre  tendono  all’util  ’cro  .  Non  ha 
egli  già  ingannato  me  il  Droghile  .  poi¬ 
ché  hò  bauto  del  Sale  armoniaco  reai;£ 
fimo,  dei  Cinabrio  perfetto  ,  e di  più. 
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queftacaf affina  di  Mercurio  Inglefe_>  , 
che  è  il  migliore ,  che  fi  troua  :  in  cafa 
pailato  c'haurollo  in  quella  pezza  di 
ceruetta,e  lauatolo  con  aceto  di  Rifiata, 
e  Tale  più,e  più  volte,congIi  altri  ingre¬ 
dienti  ,  e  con  i  trecento  feudi ,  pur  bora 
preli  al  baco,  lo  porrò  nella  boccia  del  le  ; 
cren!  lecretoru  che  tutta  via  11 à  nel  foco. 
Eg  Collui  ragiona  di  Alchimia  3  fe  afpet- 
to ,  che  finifea  ftarò  tutta  notte  qui  » 

Cre.  Tolto, che  l’oro  fìe  fufo,che  farà  que 
ila  fera  ,  ne  cauerò  quel  bramato ,  &  in- 
còperabile  lapis  filo foforil,  que!  prezio- 
lìliimo  elixir3qilamiracolola  quinta  efsé 
zia  ,  quella  ftupendiffima  materia  prima 
dell’arte  difiderata  da  tutto  il  Mòdo .  O 
Cielo  me  ne  vado  p  la  gioia  in  dolcezza. 
Eg.  Non  polfo,ne  voglio  afpettar  picche 
non  finerebbe  mai . 

Creo.  Airhora  io  farò .  ,  , 

Eg.  Signor  Creofilo  / 

Cre.  Chi  mi  chiama  f  O  Signora  Egeria1, 
fece  voi ì  Perdonatemi  che  non  v’ho  pri¬ 
ma  veduta .  Mi  comandate  nulla  t 
Eg.  Vorrei  ragionare  alquanto  con  elio 
vot.Se  volete  andare  in  caia  à  lafciar  co- 
telte  cofe,vi  afpetterò  . 

Cre.  Eccomi  pronto  per  afcoltarui.  Que¬ 
lle  non  mi  annoiano  punto  dite  pure  ciò 
che  difiderate  . 

Eg.  Hauete  parlato ,  come  quella  mattina 
mi  promettelle  al  Signor  Gilberto  ? 

Cre,  Nò  l'ho  incòtrato  ancorala  fubito 

che! 
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,  che’l  veggo  vi  atterrò  quel, che  prom/fi. 
i  Eg.  E  che  Tperate  di  cócludere  cò  efib  lu  ? 
i  Cre.  Che  Oliuiero  Tuo  nipote  fpofi  Clean- 
(  dra  voftra  figliuola-*  che  co  fi  vuole  l’ho- 
nefto  già  che  fe  1  ha  rapitale  prefofene  il 
i  pofitffo . 

:  Eg.  E  le  non  vuol  farlo  r  (tia. 

’  Cre  Lo  sforzammo  p  mezzo  della  Giufii- 
.  Eg.  Credemo ,  che  fi  pofla  f 
Cre.  O,  ci  fate  difficoltà  ? 

Eg.  Eh  Dio  ,  che  temo  di  nò/ 

Cre.  Non  ne  dubitate  dico. 

Eg.  Hò  timore  ,  che’l  Padre  non  fia  per 
contentacene.  (meno  ? 

Cic  Chi,  Anfaldo /B  come  vorrà  far  di- 
Eg.  Poneteui  vn  poco  voi  sù  i  piedi  fuoi. 
Se  Celio  voftro  figlio  hauefle  commdìo 
vn  tanto  errore,  acconfentirefte  voi^chc 
fpofafle  Cleandra  ? 

Cre  Signora  fi,  che  Ct  afcconfentirei  .  Vi 
par  malattia  quella  da  poterla  fanare_> 
con  altri  medicamenti  ? 

Eg  Ora  S  Creofilo  p  non  tirami  in  lungo 
giro  di  parole  (fiate  faldo  di  grazia  à  ql 
che  dico)  Il  ladro  di  Cleandra  nó  è  fiato 
Oliuiero  figlio  di  Anfaldo  fràcefejma  va 
nobil  giouane  Napol.  fotto  qlle  fpoglie, 
Cre.  Tanto  meglio  per  noi . 

Eg.  E  fi  domanda  Celio. 

Cre  Oh.  (te  voi  quegli? 

Eg. Figlio  del  S.Creofi  o  r"ardan!.Sete  à  for 
Cre.  Io  credo  Signora  Egeria,  che  voi  va¬ 
neggiate  i  però  farà  bene  che  prima  an¬ 
date 
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date  à  curar ui  del  male ,  e  poi  mi  par*^ 

larete. 

*g-  Ancora  cotefto  di  più  .  Eh  Signor 
Creofilo,  penfate  ,  che  fe  io  non  nc  fof- 
£  più ,  che  certa  vi  porcafli  innanzi  fi - 
mili  nonelle  / 

Cre.  Come  può  efTer  ciòi  fe  Celi©  mio  fi¬ 
glio  èflato,&  ancora  continua  allo  ftu- 
dio  in  Salerno  i  Donde  hauete  voi  co- 
tefie  inuenzioni  (bacche  ì 

£g.  Celio  è  in  Napoli  con  Cleandra,e  nca 
allofludio  in  Salerno, 

Cre.  Hauetelo  veduto  voi  ì 

Eg.  Non  1  ho  villo,  ma  vditedi  gratia.  Ho 
i’auuifo  prima  per  vna  lettera  :  poi  per 
vn  Seruo  3  al  quale  pollo  parlare  ogni 
volta,  che  voglio  * 

Cre.  Noi  difs'io ,  che  la  voftra  è  qualche 
frenefìa  /  Tanto  che  volete  dar  fede  a 
lettere  finte  /  Volete  dar  fede  ad  vn  Ser¬ 
uo  in  pregiudizio  di  CreofiJo?Di  Creo- 
fìlo ,  che  in  tutte  le  voftre  occorrenze 
fapetepure  quanto  lì  è  affaticato  di  cuo¬ 
re,  Sarà  qualche  inganno3Signora  Lge- 
ria  3  Hate  in  ceruello  . 

Eg.  Io  non  sò  d’inganno,  dico,  ch’eia  ve¬ 
rità  .  Et  acciò  che  fi  vegga  darò  in  ma¬ 
no  della  Giuliitia  il  Seruo  (come  già  fin 
bora  hò  incominciato  }  egli  deporrà 
contra  vofiro  figlio  :  ne  auuerrà  danno 
à  voi  .*  vi  dorrete  di  me  ;  ed  hauerete  il 
torto . 

Cre,  Fate  quel  che  vi  piace#  che  io  del 

tutto 


teina  Nona'»  u? 
tutto  mi  rido  .  Auertite,  che  non  ne  ca- 
da  maggior  vergogna  (opra  di  voi ,  e 
con  quello  vi  lafcio .  Oh  come  fono 
femplici  quefte  femmine.  Al  fermo  farà 
qualche  feruo  mandato  da  Oliuiero  per 
aggiunger  tempo  alle  fue  diloneflà.Che 
Celio  commettefle  /imili  furfantane 
eh  >  Guarda .  Vuol  diuenire  egli  vn  va- 
lent’  huomo  nelle  leggi .  Anderò  A  dar 
ordine  alle  boccie  ,  che  fe  non  era  que¬ 
llo  in  ogni  modo  vol^a  cicalare  vn  po¬ 
co  piu  ,  che  non  ho  fatto  con  la  Signora 
Egeria;  pure  Tempre  verrà  a  tempo . 
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Egeria.  Ciullo. 

}  Quel,  che  è  peggio  ancora  ci  fono  vi- 
^lipefa ,  &  vcellata  ?  Ah  ,  che  fe  ne  pafH 
impune  mio  danno  .  O  Dio  perche  noa 
hò  appreffo  Flauio ,  ò  Panfilo  .  Chi  si 
chi  sà.che  vn  giorno  non  tornino.  Ciul- 
lo  ,ò  Ciullo/ 
il.  Che  bolite  fegnura  ? 

L  '  Scendi  a  baffo  ,  pretto  . 
u,  Mo  .  mo  vengo. 

.  Voglio  battere  il  ferro  fi  no,  ch’è  info¬ 
cato  .  E  già  che  deuo  perdere  l’honore* 
s’1  fangue ,  vò ,  che  mi  ci  accompagni¬ 
lo  coloro  i  che  ne  fono  cagione  . 

Ciu. 
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Ciu.  Pecha  m’hauite  domannato  Segnur* 
mia  principaliflìma  / 

Eg.  Va  hor ,  hora  alla  Vicaria  ,  e  di  al  S  i- 
gnor  Gilberto,  che  folleciti  pretto  il  ve¬ 
nire  con  la  corte . 

Ciu.  E  pure  a  chilia  deauolo  de  Vicaria 
chamalannaia  lo  iuorno  dhoie  .  Al< 
viecchio  cà ,  ch’e  iuto  pe  chili!  ftirr 
ftregognate  eh  / 

Eg.  Si,  camma  . 

Ciu.  Aude  Segnura.Io  chiamaraggio,  ms 
'no 'lìce  boglio  venire  vi  n  compagnia 

foia  ? 

Eg.  Fa  come  tu  vuoi ,  fpacciati  totto . 

Ciu.  Vao,  vao  no  chiù,  sbirri  eh/  Vattin- 
ne  da  ratto  frate  .  Se  lo  ncontro  buono  j 
alla  Vicaria  no  me  *nce  apprieffò . 

Eg  Qu  hi  Seruidori  Napolitani ,  ancor-, 
che  ttano  ignobili .  e  ridotti  in  miferiffi- 
mo  fiato  vogliono  mantenetela  loro  fu- 
mofa  ambizione.  Mercè ,  che  i  coftumi 
fono  deprauati ,  e  Italia  neghittofà  fel 
comporta.  Appetterò  in  caia  per  vedere 
difciolto  quello  nodo . 


SCENA  VN DECIMA 5 
Celio ,  folo . 

T)  "accia  al  Gielo ,  che  fi  come  io  dubito, 
L  che  la  tardanza  di  Flauio  non  parto- 

rifea 
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rifca  qualche  cattiuo  effetto  ,  ella  fi  a-* 
cagione  di  lieto  auuenimento  .  £y  tan¬ 
to  l’amore  ,  che  con  le  fu  e  honefle  ma¬ 
niere  egli  mi  hà  tratto  dal  core ,  che_* 
Tempre  lo  vorrei  meco.  Pur’afiai  è  flato 
dà  me  con  Cleandra  afpettato,  ne  lui  ne 
Garbuglio  hò  veduto  .  Non  mi  farà 
graue  afpettario  alquanto ,  &  afpettan- 
dolo  dire  alcuna  delle  gioie  in  cui  mi 
hà  porto  Amore  .  Ahi  quante  fiate  ò 
mura  :  ahi  quante  fiate ,  ò  aere  in  quello 
luogo  medefimo  mi  hauete  veduto  mi¬ 
rando  in  queiramato  balcone  la  bellif- 
fima  Gleandra  ,  fparger  lagrime  in  t**r- 
ra ,  vibrar  fofpiri  al  Cielo  .  Ahi  quan  • 
te  fiate  ,  ahi  quante  qui ,  qui  infiamma¬ 
to  da  Amore  1  algente  bruma  del  Ver¬ 
no  non  hò  (entità  •  E  quante  ancora ,  e 
quante ,  aggiacciate  dalla  gelofia  il  cal¬ 
do  ardente  delimitate  non  mi  ha  mole- 
flato  /  Effetti  crudeliffìmi ,  ma  però  ve¬ 
ri  del  volante  Arderò  .  Quindi  appren¬ 
dano  gli  amanti  ,  difperati  di  confe- 
guire  la  cofa  bramata-*  ;  poi  che  io 
quafi  fommerfo  nell’ampio  Egeo  del¬ 
la  difperazione ,  fono  raccolto  dai  fa¬ 
retrata  Nume  ,  e  riporto  nel  fecurif- 
fìmo  porto  delle  braccia  del  mio  fo¬ 
le  .  Ahi  viuo  ,  ahi  animato  fole,  chs_> 
tal  virtù  nella  mia  vita  comparti,  che 
non  hò  da inuidiarne  l’altra  donata  dal- 

T  altro  fole  nella  ftagion  rouella  alla _ , 

gran 
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gran  madra Terra.  Ahi dolcifllrao  can* 
bio  ;  già  fu,  che  di  Amor  pianti ,  hor  è 
che  di  Amor  godo.  Oh  come  fei  grato 
oh  come  fèi  dilettoti*  Amore ,  quand 
non  crudo  ;  ma  benigno  a’  tuoi  fegua< 
ti  rendi .  Ora  qual  gioia ,  qual  contcr 
tezza  può  agguagliarti  alla  Mia  ?  Qu; 
fortuna  di  Re  /  qual  Vittoria  di  Eroe 
Io ,  io  fotto  la  mia  cutiodia ,  e  pronta  : 
mio  detio  bòlo  fpecchio  ,  ho  l’idea, 
tutte  le  bellezze  create .  Ahi  grazie  do! 
citiìmedel  Cielo  -,  ahi  dolcezze  grati: 
lime  del  mondo  f  Sento  venir  gente  c 
qua  .  E  Flauios  nò  Tornerò  dalia  part 
dell’anima  mia ,  e  forfè  ritrouuerolo  ; 
forfè  ritrouerouui  ancora  Garbuglio  • 


SCENA  DVODECIMA. 


Panatilo,  Garbuglio  alla  finiftra. 


ED  è  pure  la  Città  di  Napoli  quetta 
che  ri uedi  Panfilo  .  O  quanto  miè  dii 
ficile  di  farlo  credere  al  core ,  al  cor; 
auuezzo  alle  calamità  patiate.  O  Cief 
già,  che  tanta  grazia-irf hai  fatta,  che  v\ 
tia  liberato  da’  Barbari ,  deh  moftramii 
benigno  ancoraché  Egeria  mia  moglie 
e  Cleandra  mia  figlia. tiano  viue  litro 
uate  da  me  .  Solo  mi  rode  Panima  la. 
feruitù  di  Flauio  mio  figlioj  e  ancor  eh 
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io  mi  truoui  diiciolto  da  quelle  parti 
crudcliffime  d’Africa  ,  parmi  d’efierui 
più,  che  mai  libato .  Ma  accurati  pure 
ditettiffimo  figlio,  che  mentre  aura  vita¬ 
le  vinificherà  la  mìa  vita ,  e  parole  arti¬ 
colerà  quella  lingua  ,  ad’altro  Panfilo 
non  haurà  la  mente  intenta ,  che  liberar 
tè  da  que’  durifiimi  lacci  d'indegna  fer- 
uitù;  e  all  bora  quello  paterno  difiderio 
mi  fi  terrà  dal  core,  che  il  core  priuo  di 
mouimento  rimanga  O  come  nel  mon¬ 
do  corrono  lefortune.’Io  de’ primi  gen- 
til’huomini  della  Città  in  cui  mi  trono, 
per  prendermi  vn’  honello  diporto  ad 
vna  mia  villa  in  Ifchia  ,  efler  prefo  da* 
Turchi  con  Flauio  mio  fig!io>  Ma  buo¬ 
na  forte  fu  la  tua  Egeria  mia,  che  Ram¬ 
parti  nell’altro  legno  con  la  noftra_j 
Cleandra  fanciulletta.  Almeno  vi  ritro- 
uaflì  viue  5  poiché  per  quindici  anni, 
che  fono  fiato  fchiauo,  mai  nouella  noti 
hò  intefa  di  voi.  Ma  quelle  fono  le  altif- 
fime,e  marauiglioleoperazioni  del  Cie¬ 
lo  ,  che  la  libertà  perduta,  e  tanto  vana¬ 
mente  cercata  per  mille  ,  e  mille  vie  il 
furore  di  Aulirò  all'improuifo  mi  refti- 
tuifceyfpingendo  à  forza  i  legni  ou’io  mi 
fiaua  nella  Spiaggia  Romana,  con  liber¬ 
tà  di  dugento  ,  e  quaranta  fedeli,  e  pri- 
gioniadi  trecento  Barbari .  Ah  perche 
:  in  quelle  iftefie  galeotte  non  eri  tu  Fla¬ 
uio  mio  ?  Il  crudo  Ofmano  ti  volle  nel- 
1  l’altre  di  Amorat  fuo  Capitano  . 

lafcia 


! 
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lafcia  pure  ,  che  in  feruigio  tuo  fard' 
quello  3  che  fi  conuiene  al  debito  pater¬ 
no  .  Ora  meglio  è>  ch’io  cerchi  la  misi 
vita  ,  ò  la  mia  dolce  contorte  ,  e  amati  i 
figlia,che  altamente  certo  morte  fareb¬ 
be  .  Egeria  ancora  fi  manterrà  giouane 
perche  quando  io  fui  fatto  fchiauo  nor 
eccedeua  l’anno  vigefimo  ,  e  Cleandr' 
farà  ne  i  federi  anni ,  e  di  ragione  deue 
elfere  molto  bella, poiché  bambinetta  lrv 
dimoftraua.Ora  fenz’altro  penfare  chia- 
rirommi  del  tutto.  Quella  è  cala  mia! 
ben  lariconofcoj  ma  quella  farebbe  fe 
mia  moglie  non  hauelfe  inoltrato  difgu- 
(lo  del  baratto  3  che  quali  effettuai  col' 
Signor  Creofilo  .  Pure,  chi  si  ,  fe  egli  ! 
viue ,  e  che  Egeria  fe  fia  cangiata  di  opi¬ 
nione  io  fono  ancora  deil’iltefla  mente . 
E'  ferrata, picchiarò.Tic,toc, toc. 

Gar.  Chi  è  la  giù  O  vn  pouer  huomo.Che 
domandi  lajemofina  ,• 

Pan.  Non,fcendi  à  balfo,e  apri  quella  por¬ 
ta,  follecita . 

Gar.  O ,  ò  ,  hai  fentito  come  parla  rifolu- 
to  ?  Certo  fono  i  birri,  che  vogliono 
prendermi ,  e  quella  è  la  fpia ,  eh  ?  fe  ne 
viene  innanzi ,  polche  la  Signora  Egeria 
è  pur  di  opinione,  che  fia  fiato  il  Signor 
Celio.fecondo  che  hor.hora  mi  ha  det¬ 
to  il  vecchio  pure  mi  aiuterò  al  meglio, 
che  pofio . 

pan.  Olà,  à  chi  dìch’io?  Corri  .apri  quella 
porta  ? 

Gar. 
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frar.  Piano  con  l’aprir  della  porta.  Che 
hai  rù  à  far  qua  ? 

>an.  Più  ,  che  non  penfi  «  Vieni ,  ò  manda 
Cleandra  ad  aprirmi . 

Sar  Orsù  lìamo  {pedici .  Fà  purpen/iero 
Garbuglio  ,  che  ogni  cantone  fìa  pieno 
I  di  foldati  da  frutta.Ma  fin  che  hò  lingua 
voglio  aitarmi  più  che  pollo  .  f  tanto 
più ,  che  fe  adetto  volefl]  far  pruduta» 
di  fug  ire  ,  di  pefo  me  n’andrei  pri¬ 
gione. ->  . 

fan.  Vè  vè  ancora  ftà  in  finettra  quel  poN 
trone^j .  Hai  detto  à  Cleandra  .  che_> 

I  venga,- 

ter.  Of  Cielo  fammi  fcatr.par  quello  pu- 
to  ,  Che  chiacchieri  di  Cleandra  la__> 
j  giù  ipionaccio  f  pare  à  te  Cafa  quella 
oue  debba  <  ITere  tal  giouane  ? 
jan.  E  perche  no  ?  Non  sò  io  .  ch’ella  Ha 
|  qui  dentro  f 

far.  Menti  per  la  gola  fchiauo  poltrone. 

;  Tò ,  che  ciera  ladro .  Auanzo  di  ga¬ 
lea  ,  fe  tu  lei  ebbriaco ,  va  digerifci  al- 
ttoue  il  vino,  che  quella  non  è  caia  a 
proposto  . 

ùn.  li  riefce  il  brauar  di  su  alto  eh? 
Vieni  à  balio ,  vieni  fciagurato  .  Ma  non 
dubitare,  che  ti  manderò  ben  io  al  bor¬ 
dello  ornamento  di  forca.  Pretto  che  i i 
apra  quella  porta,  fe  non  la  batterò  à 
terra  hor  hora . 

iar.Oime  lacofa  cornicia  à  dar  nel  legno . 
mi  ha  prouoilicato  le  forche  .  Voglio 
F  fare 
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fare  l’ultimo  sforzo ,  e  poi  fe  non  fi  pi  i'è 
più  pacienza  .  Non  vuoi  andarti  in  mal 
Suora  eh?CV  la  Ranuccio ,  porta  qua  Par- 
chibugio  rigato  ,  la  chiaue  da  caricar  U| 
rota  e  la  poluere  .  Afpetta .  afpetta  ga¬ 
lani  huomo ,  che  hor  ;  hora  verrò  ad 
aprirti .  Pretto ,  che  non  vada  via. 

Pan.  Dunque  ancora  non  fono  finite  le  mic  i 
di  (grazie  /  Ah  fortuna  prenditi  pur  gio-| 
co  di  mecche  ornai  ò  nulla^poco  puoi; 
farmi  Non  mi  par  di  e  fiere  tanto  Ifn  :mo*« 
rato  che  io  non  conolca  quello  luogo/ 
ma  chi  sà  che  mia  moglie  non  Zìa  morta, 
e  la  cala  hnbitata  da  altri  ■  pure  per  non^ 
riceuere  il  danno  ,  che  quel  trillo  mi  ha] 
minacciato  anderò  via.  Non  puòeflfere.i; 
che  non  incontri  qualche  amico,  che  del; 
tutto  m  informi. 

Gar.  C  he  pure  fe  ne  va.Oime  le  cofe  van-£ 
no  torbidiffime,©gn5hora  mi  parvn  età; 
che  fi  faccia  notte  per  andarmene  lonta¬ 
no ,  e  tù  Napoli  fe  più  mi  riuedi ,  famm  i 
il  peggio  .  che  fai . 


Capitano.  Spalanca. 


NElIa  più  ampia  ,  ed  intricata  felua  dik 
Afia  tra  i  popoli  Pafiagonici,  Sogdia-  ‘ 
ni,e  <  aropanifadei  hauca  le  tue  cauerne, 
$p  E  fi  trouauano  cotefte  genti  ? 

Cap.  TuttePhò  vedute  con  gli  occhi  pra  j 
pri .  ’  _  li 
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ì.  Ma  per  grazia  ditemi  di  miouo,com'e- 
ra  queirhuomo,  c  hauea  delia  bcftia  an¬ 
cora-,  . 

Dap.  Dalla  cinta  in  sù  era  duomo,  il  retto 
!  tuttoleone  eccetto  che  la  teda  di  lupo, 
e  per  coda  vn*horribilittimoferpen£e. 
Ijpa,  Ed  era  attaccato  tutto  intteme  ? 
tap.  Balordo, s’era  vna  cofa  medefima, 
p.  Com’era  grande  ? 

Dap.  Come  vn  grotto  caualio. 
p.  Cime  mi  fi  aggricciai!  fangue  à  fen- 
<  tir  fi  brutto  animale.  Efaceua  mai  egli 
i  danno  ad  aleut  o  ? 


,ap.  Mangiaua  carne  humana  à  guitta  di 
*  vn  Antropofago . 

a.  Mangiaua  gli  huomint ,  come  vn  dra¬ 
go^  cancaro  dunque  .  Or  qui  sì,che  do- 
uefte  faticare  per  vcciderlo  . 
pap  Più  >  che  il  Gran  figlio  di  Egeo  ,  e  di 
Éttra  in  vccidere  pretto  Maratone  il  fie- 
rittimo  Tauro,  e  Alcide  in  isbranare  il 
ttuperbo  leon  Nemeo.  Ma  inalza  la  men¬ 
te  Spalanca ,  perche  quella  beftia  non  è 
volgare  ,  come  penfi , 
ipa.  Ò'  volgare  ò  latina,  io  penfo.  che  fia 
vna  delle  piùfeluatiche,  che  fi  truouino. 
Non  habitaua  ella  per  le  felue? 

^ap.  Si.  Ora  atten  di  à  me .  Per  la  volante 
fama, che  tutte  le  pendici  del  mondo  ha¬ 
uea  npienedi  quello  ttpauentofo  anima¬ 
le  iodifiofo  di  honore  mi  motti ,  tanto 
che  giunfi  nel  terreno ,  onde  quella  om- 
fcrottattelua  ttuperba  alzaua  le  ramofe_j 
F  z  corna 
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corna  al  Cielo .  Ne  prima  vi  entrai ,  Cile 
non  fui  veftito  dellCImo  di  Rodomon¬ 
te  ,  dell'vsbergo  di  Mandricardo.  dello 
feudo  di  Ruggiero  3  e  della  fpada  del  fi- 1 
glio  di  Milone. 

Spa.  Doueaetferd’Agofto,  le  ci  portale  ili 
melone  con  la  fpada  :  forsè  per  rinfre- 
fcarui  è  vero  ì 

Cap.  Che  melone  beftiaccia/  Dico  la  fpa¬ 
da  del  figlio  di  Mi  Ione  ciò  è  di  OrlandeJ 
di  Ette  i  re,  intendi  ? 

Spa.  A'»  fi  ,  fi  ,  durindana .  I 

Cap.  Che  durlindana  '  Durindana  fi  dice. 

Spa.  Ben  ,  voi  fete  fiato  alla  guerra ,  &  io 
nò  ;  però  lapetedir  meglio. 

C  ap.  E  vero  e  per  quello  vacci  ancor  tù. 

Spa.  (  *ra  io  non  voglio  imparar  più. E  che 
facefte  poi  à  queiranimal  brutto  ? 

Cap.  Mi  conuenne  caminare  fette  giornee 
lette  notti  per  ritrouarlo  . 

Spa.  Senza  mangiar  mai  ? 

Cap.  Radiche  di  herba  mangiauo ,  come 
ideano  farei  foldati  di  Giulio  Cefare-» 
del  Ragazzo  di  Mitridate . 

Spa.  Piii  prefio  mi  farei  morto  di  fame. 
Alfine  lo  trouafie  ?  vccideftelo? 

Cap.  Lo  crouai.cheftaua  giofirando  in  vna! 
fiorita  campagniuólada  fe  folo  ;  credo  1 
per  addeftrarfi  E  me  ne  auueddi  à  vn  tri 
to  calpeftare  ,  che  ferimmi  l’orecchio. 
Cofi  mi  pofi  à  rimirarlo . 

Sp.  Ed  egli? 

Cap.  Subito^  che  di  me  fi  accorfe  5  in  due 

falci  1 
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Alti  piu  deliro, che  vn  pardo  (forfè  per¬ 
che  mi  fcorfe  armato  )  entroiTene  nel 
fondo  delle  fpelunche  fue . 

Èpa  E  per  timore  non  vfcì  piu  fuorché 
▼ero  ? 

~ap.  vfcì ,  ma  il  finiftro  braccio  coperta 
ai  folgoreggiante  lcudo  .•  con  fpadaà 
l’un  de5  lati ,  c  con  due  grauiliìme  palle 
l  d’oro,  vna  per  mano. 

’pa.  Oime  ,  dunque  venne  per  combatte¬ 
re?  E  non  hauea  paura  di  voi  ? 

Cap.  Odi  con  attenzionejperche  io  adelfo 
non  ti  racconto  proue  limili  all  altre  di 
certi  Capitanuzzi  dalla  foadetta  indora¬ 
ta,  Subito,  che  1  veggo  furibondo  muo- 
uere  concra  di  me ,  imbraccio  lo  feudo  t 
traggodurindana,  gli  prefento  la  punta» 
e  mi  fò  curuo  in  quella  guifa ,  limile  al- 
rimperiofo  Olimpo,  colonna  del  tetto 
cclelle.  Egli  impetuofamente  tira  vna  di 
quelle  palle:  lo  la  fchiuo fpiccando v» 
1  (alto  quattro  paffa  alto  da  terra .  Sferra 
;  la  feconda  .*  &  io  mi  abballo  e  coli  paf¬ 
fa  oltre  quello  giaganteo  teflone  à  per¬ 
derli  iiichi  ndo  per  le  più  infami  parti 
'  di  quel  luogo  . 

jpa.  Ecco  due  colpi  vanamente  gittati . 
fap.  Ancora  non  è  nulla.  Egli  al  #hor,che 
le  fue  pcolfe  (  m  rcè  della  mia  prudéza^ 
Teorie  vane,  tirò  fuori  il  ferro  sfauillàte, 
quàto  vn’ondaal  fole  oppofta,e  vibraua- 
lo  còtta  di  quello  animato  Atlante  vlu- 
lando  con  la  lupina  bocca ,  zappando 
&  l  la 
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la  terrà  con  la  icone  ina  branca,e  fibilan- 
docon  la  ferpentina  coda ,  Io  dall’altra 
parte  non  mendilui  feotendo  l'infiam¬ 
mata  tetta  ,  rotando  gli  adamantini  den¬ 
ti^  fpalancando  1  imperialo  pa/To  ,  ani- 
mofo  più  di  vn  Tancredi.,  accorto  più  di 
vn  Goffredo, e  valorofo  più  di  vnRinaH 
do ,  m’azzuffai  feco  terribiliffimamente. 

Spa.  A  dello  viene  il  buono  . 

Csp.  Qua  lì  vedeua  il  forte  colpire,  il 
predo  riparare  ,  il  giudiziofo  ferire  ,  i' 
leggiadro  ritirare, il  maliziofo  feoprire,  i 
e’i  (libito  auàzare .  I  ferri  battendoli  m- 
fìeme  vibrauano  lampi  di  fuoco  inlino  al 
Cielo  !  piedi  percotendo  il  fuolo  gene- 
rauano  lì  fpauentofiterremoti,  che  em- 
pieuano  di  terrore  tutta  la  terra  ,  che  li 
accoglie  dall’ampio  Quinzai  al  ricco 
Magadat ,  e  dalle  filippine  alla  rapida-» 
Tana__> . 

Spa.  Buon  per  me  ,  che  non  vi  feruiua  al-  - 
lora  ;  chelàrefftiorto  di  paura  . 

Cap.  Ne  per  fiera  tenzone  fègu'ta  di  cin-  k 
que  hore  ,  in  alcuna  parte  lì  conolcea^ 
vantaggio  :  Quando  Io  fquallido  Tempre 
d’improuifo  mi  toglie  la  fpada  di  mano, 
che  à  pena  me  ne  auueggo  Subito  mi  ri-  ' 
tiro  indietro,d’armi  trouandomi  priuo  , 
e  fumando  di  rabbia, ardendo  d’ira,  in¬ 
cenerendomi  di  fdegno  dò  di  piglio  ad 
vna quercia  antica,  la  fchianto  di  terra,e  a 
la  pionfbo  (prima  gi reato  lo  feudo)  e  ri¬ 
piombo  fopra  il  mottro ,  tanto  che  l’uc- 

cidOo 
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|  cida  Egli  tremando ,  tremando  cadde ,  e 
crollandoli  più  volte ,  accompagnato  da 
fpauéteuol  grido  effalò  il  velenofo  fpir- 
i  to  tra  quelle  lelue  ofcure.lo  raccolto  Io 
feudo ,  e  nel  Tuo  luogo  ripofta  la  fpada 
Ib  infeppolta  lalciai  la  mofiruofabelua. 
5pa.  Cotefìe  fi  che  fono  proue;  non  è  ma* 

|  rauigliadunque  fe  vincetegli  Imomitw 
co  fi  facilmente .  'Ecco  Giulio. 

SCENA  DE  CIMA~QV  ART  A. 
Capitano,  Ciullo  , Spalanca  . 

DOu’è  il  poltrone?  Vie n  qui, domanda¬ 
mi  perdono ,  che  m’hai  lafciato  fenza 
farmi  la  debita  riuerenza  . 

Ciu.  Ora  chifto  fi  cha  è  n’autro  diauolo 
mò.  Nom  hauite  laffato  vui  pe  tranfìre- 
1  uinne  dintro  a  na  tauerna  /  Spalanca  nc 
;  lo  viro  ? 

pa.  Non  mi  ricordo  di  nulla  io .  Qualche 
;  pazzo. 

pap.  Vn  par  mio  dentro  vna  tauerna_»  ? 

1  Dentro  vna  tauerna  vn  par  mio>  Voglio, 
che  me  lo  pruoui  con  l’armi  :  Poni  ma¬ 
no  alia  fpada  ;  preho  . 

Piu.  Ora  fi  cha  me  fe  frufcia  Io  cauzone  , 
Arraffate ,  arraffate  .  t  eco  che  arranco 
lafpata  :  m  bogii  1  auuoltoliare lo fer- 
j  raiuolo  allo  braccio  . 
fap.  Poni  mano  ancor  tu  Spalanca  ? 
ip  Non  voglio  difendere  il  torto  io,  è  ve¬ 
ro  che  ci  fono  itaco  dentro  la  tauerna  . 

F  4  Mi 
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Mi  porrò  dietro  quello  cantone  io  per 
eder  lecuro  O*  poueretto .  Spalanca , 
ò  vi  ferui  i  fcauezzacolli  tù ,  per  ogni 
picciola  cola  vogliono  far  queftione^* . 
Eh  non  ci  fate  . 

C iu.  Via,  eh  agguardi  facce  de  cano?a 
chi  te  pienfì  mettere  filattielli  ?  Mena-* 
fmargiallo  cornuto ,  cha  t’accido  . 

Cap.  Fermati  :  à  me  part ,  che  la  tua  fpa- 
da  fìa  più  corta  delia  mia  . 

Ciu.  E  lo  viro  ,  ma  che  'mporta  chifìfo  > 

Cap.  Non  voglio  vantaggio  da  te;  perche 
non  ci  è l’honor mio.  Va 5e trouane  vnal- 
tra  ,  che  tiafpetto  .  " 

Ciu.  Damme  Ili  tua  >  e  piglia  chifta_* 
mia  tù . 

$pa.  O’  che  huomo  importuno . 

Cap  Da  qua.  Ora  tiraci  indietro,  ò  ch’id 
t  uccido . 

Ciu.  Non  fare,  cha  è  chiù  bregogna  vis 
chitfo  e  no  tradimento  a  leuareme  la«j 
fpata  . 

Cap.  C re  li  tu,  ch’ioti  offendevi  ? 

Spa.  Mi  comincia  à  tornare  il  fiato . 

Cap.  Quello  non  fi  chiama  tradimento  f 
ma  ftratagema  di  guerra, però  all  occa- 
doni  fà  ,  che  te  ne  ferua  .  Apri  la  porta 
Spalanca. 

Spa.  Fate  predo,  e  non  dubitate  . 

Cap.  Io  ti  do  o  la  vita,cofihò  fatto  à  mil¬ 
le  altri  guerriei  i  .  Para  il  fodro  .  Ecco  ci 
ripongo  la  tua  fpada .  Si)  buon  foldatc 
à  Dio . 
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;pa.  Mi  raccomando  Ciullo  . 

~;iu.  E  chi  no  i  haue  io  cauallo  cà  s’auue- 
de  Gommo  1  >  medierò  delTarme  ,  è  tri- 
;  ftoapede.  O  quanto  me  1  haue  carca- 
!  ta  buono  .  Me  ne  bogho  tra/Irepedi- 
cere  alia  Patrona  mia ,  cha  chillo  Pcor- 
teca  pulece  cà  ,  Ppetta  li  sbirri ,  prieffo 
la  duchePca  pe  portare  prepone  lo  criato 
dalla  Vicaria  Pongo  luto  da  rado  per 
chà  nce  mena  no  viento  cha  te  toglie-» 
la  vita ,  e  poe  lo  deauolo  è  >  cha  'nce 
Hanno  chiili  dalla  Ppata . 


li  fine  dell’Atto  Quarto . 
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SCENA  PRIMA. 

IIdebranda_j * 

Auuenturofa  prigioniera , 
poi  che  dotto  la  tua  cufto- 
dia  fi  ferbano  tutte  le  bel 
lezze  del  C  elo,  tutte  lc_> 
vaghezze  della  terra  in  vn 
gentil  nodo  raccolte  .  Or*. 
vdilli  pure,  Iìdebranda,dalla  fua  propria 
lingua.cheque  guardi,  che  hoggi  pere- 
grìnauano  per  quelFaere,  nafceuano  dal 
più  fertile ,  &  odorifero  giardino ,  che 
habbia  la  belle  Madre  di  Amore;  Ti  dèi 
pure auuedina  ,  ch’egli  è  nobile,  e  per 
maggior  ventura  Napolitano  -  ma  non 
però  mi  hà  difcoperto  il  fuo  nome^e  le 
lue  qualità  diilmtetpure  fi  può  ben  con- 
iiderare,  che  diano  ad  ogni  altra  fua  gra¬ 
ziola  parte  conformi .  Ora,  che  farai  in- 
nammoratafanciu’la  i  Prenderai  esem¬ 
pio  da  Cleandra  godendo  il  tuo  bene/O* 
pure  frenerai  gli  amorofi  penfiericonil 
legame  deifhonellà/Ah^che  quello  non 
polfo  e  quello  è  troppo  perigliofb.  «  he 
rifoluerai  dunque  f  Eh  Ildebranda  fem- 
plicetta  ,  non  hai  più  volte  intefo  dire  » 
che  l’honore  con  ali  d’immaginazione 
va  per  Io  mondo  volando  3  e  dolo  dì  fer- 
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ma  ne*  cuori  pufilanimi  ?  E  vero  >  è  ve¬ 
ro, ma  i  lono  ancor  fanciulla.  Ah,che_> 
doue  il  core  arde,  fredda  fanciullezza^» 
non  fi  truoua.  Dunque  io  entrerò:parie- 
rò  col  mio  bene  .-porrò  in  duello  Amo- 
re>&Honore,e  quel  che  vince  gloriole* 
di  quella  vita  la  palma  fi  porti  . 


scena  Seconda. 

1  alacco . 

Più  predo  vorrei  lèruire  vna  compagnia 
di  lòidati>che  il  mio  miier  Liberto:per- 
che  tra  quelli, almeno  fe  io  fàtigaflì  man¬ 
gierei  come  gli  altri .  Ma  qui  non  polio 
farui  vn  palio, che  vi  interuéga  vna  vol¬ 
ta  la  grazia  del  Macellaio;  tempre  l'hor- 
tolano  fratello.Se  hò  freddo, per  non  ab- 
brugiare  delle  legna  mi  fa  correre  per 
cafa  com’un  caualio  da  maneggio  Se  mi 
vien  fete ,  bifogna ,  che  con  1  acqua  mi 
aiuti ,  eccetto  però  ,  che  non  s 'infornile 
qualche  botte  di  vino ,  che  all  hora  fi  Uà 
allegramente  vn  buon  paio  d  anni .  Ma 
quello  poi,  che  più  di  ogni  altra  cofa  mi 
dà  noia  è, che  le  li  cade  in  mente  di  gua- 
dagnarefolo  vn  quattrino, mi  fara  cauli¬ 
nare  diece  miglia. Hora  mi  manda  à  dire 
à  Triberlanda ,  che  auuerti  di  non  dare 
neanche  vn  bichier  d'acqua  al  prigio» 
rrejacciò  che  fe  li  fi  voleffe  dare  negli  ef- 
fammi  la  corda  non  li  habbia  alar  ma 
le  -  Ma  io  dubito ,  che-più  predo,  che^ 
E  6  amo- 
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amoreuolezza,  fia  perche  non  ci  vada 
niente  del  Tuo . 


SCENA  TERZA. 

Capitano,  Spalanca  armati,  Talacco . 

HO  veduto  nei  Muzio,  che  più  tofto  > 
chelèratagema  è  fiata  viltà  ianotira  . 
Ta.  O ’  come  è  bello  il  noftro  vicino  adef- 
fo .  E  Spalanca  ?  vedi,  vedi  è  douentato 
Paladino  . 

Cap.  Però  Spalanca  prepara  Tanimo  for¬ 
ce  jche  è  di  biiògno  hor  ,  hora  farne  ma- 
rauigliofa,  e  memorabil  vendetta . 

Spa.  Signor  Capitano  ,  ci  hauete  prouato 
più  volte  con  me  in  firmi  cofe ,  e  fapete 
pure  ,  che  Tempre  vi  fono  riufcito  man* 
co, bora  fecuro  Tara  peggiorerò  vicon- 
figlio  à  laiciarmi  rientrare  in  caia;  che  fe 
non  ,  io  ve  l’annunzio  adeffo  vedete^  > 
più  prefio  farò  buono  à  porre  in  fuga 
voi  col  mio  fuggire ,  che  dirli  vna  mala 
parola . 

Cap.  Tu  codardiflìmo  vuoi  porre  in  fuga 
-  me/ tù  vigliacco/ Tu  vuoi  far  quello, 
che  far  non  han  potuto  tutte  le  gentt_? 
Barbare/  Vò,  che  tu. tu  chiami  quel  fer- 
mtorellinofparutelluccio,e  che  qui, qui 
proprio  in  mia  prefenza  l’uccidi . 

Spa  lo  volete,  che  vccida  vn  huomo  /  O 
che  D  o  mene  guardi ,ae  anche  mi  daria 
l’animo  di  Rare  à  vedere . 

Ta.  O' perche  non hò  io  vn  padrone  coli 

eh? 
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;  eh 3  Sò  ,  che  in  poco  tempo  vorrei  do- 
uentar  Capitano . 

Cap  fi  perche  non  hai  tanto  animo  ,  im¬ 
parerai  addio  poiché  ad  vn  mio  ieruo  è 
vergogna  non  laper  ammazare  quando 
]  li  occorra  . 

!Spa  Pur  sù  le  burle. fih  Signor  Capitano, 
le  bene  non  fò  vtil  nefiuno  viuendo ,  ia- 
Iciatemi  campare  vn  poco  piu  non,  mi 
affiggete  di  grazia  :  mi  farete  cader  qui 
morto  di  paura-fi  dirà, che  fete  fiato  voi: 
potrefte  andar  prigione  ,  e  correr  qual¬ 
che  pericolo . 

Cap.  E  pofiibile  che  vn  mio  foldato  Zìa 
tanto  vile  /  lo  vuoi ,  che  polla  cader  pri¬ 
gione  ? 

Spa  E  perche  no? 

Cap.  fi  chi  voi  tiì,  che  faccia  forza  à  que¬ 
ir  Ita  mole  Erculea/ 

Spa.  !  sbirri? 

Cap  Quella  viliffima  canaglia/  quegli  in¬ 
fami/  quei  poltroni  indegni  di  vita  vo¬ 
gliono  potere  con  quello  Torridomon- 
tico  lauoro  ? 

Spa.  Si ,  fi,  glihuomini  braui  li  pigliane  à 
tradimento  efli. 

Cap.  Hai  ragion  tu  che  fe  non  fuflero  tra¬ 
ditori, &  affatimi  non  farebbono  meftier 
fi  indegno  Ora  odi, che  vò  raccótarti  vn 
grazioio  fatto,  poiché  mi  ci  lpingono  la 
fpada,  e  1  pugnale, ch’io  porc-o  ignudi. 
Spa.  Si  di  grazia  narratemi  qualche  colà , 
Coti  forse  fcorderafii  di  far  qu  fiione. 

Ta.  lo 
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Ta.  Io  non  voglio  leuarmi  di  qui,  infmo  à 
tanto ,  che  non  vedo ,  che  vogliono  farei 
coftoro . 

Cap.  Per  la  fianguinofà  guerra,  che  regna- 
ua  tra  Gerildonio  Re  di  Feha,  e  Stillici- 
te  Re  di  Marocco  per  cagion  di  Stati  3 
erano  depredati  i  Territori  arie  le  vil¬ 
le, venuti  meno  i  popoli.  Onde  Stillican- 
te, come  più  animofio  sfidò  Gerildonio  à 
fingolar  certame  da  folo  ,  à  fido  per  ter¬ 
minare  in  quel  modo  fenza  danno  altrui 
le  differenze  loro. Non  volle  Gerildonio 
rifponderli  prima  ,  che  non  mandafle  in 
Italia  per  Torridornonte.  (ocorteie,co- 
me  foglio,  andai  à  fientirlo.  Giunto,  che 
fui, in  feruigiomi  chiefe:Che  io  volefii  à 
guifa  di  Ruggiero  per  leone,  fingendo 
lui,  fiotto  le  armi  fiue,venire  à  duello  co 
StiiiicanteJo,che  fono  ingordo  dell’ho- 
norate  imprefie  più  che  non  ne  fù  Carlo 
Quinto  m  offerii  voiontieri  al  fiuo  co¬ 
mando.  Ond'egli  accettò  il  cartello. 
%>a.  Con  il  cortello  voleuate  cambatteref 
Non  era  meg  io  la  fipada  / 

Cap.  U  cartello  animale,  vuol  dir  la-j 
disfida . 

Spa.  O5  buono,  buono  intendeua  quello^ 
che  ci  fi  taglia  la  carne .  - 

Cap.  Sempre  intendi  alla  rouerficia  tù>] 
Giunto  il  tempo  preficritto  comparfe  in 
campagna  aperta  il  negro  Stillicàte  mio 
.Emulo ,  inuero  deftro  quanto  vn  Sacri¬ 
pante,  più  forte  di  vn  GradafT).  Spada,e 

pugnale.; 
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pugtiale;fenza  la  lorica,  &eImo  c’haue- 
uamo  indolfo; furono  Farmi .  Erauamo 
circódati  amédue  da  cento  Re, da  vn  mii 
lione  di  tende  trabaccfte,e  padiglioni, 
tTa.  Dunque  colto ro  ci  fi  portarono  fino 
1  à  i  letti . 

|Cap.  Q^afi  fcherzando  Stiìlicante  mi  li 
molti  o  col  pugnale  cofi  vicino  alForec- 
chia  finiftra,  e  con  la  fpada  in  terza , 

Spa.  E  voi  > 

Cap.  Curuai  alquanto  le  fpalle  Atlanti¬ 
che,  come  le  hauelfi  hauuto  a  foltentare 
Io  ftellato  i ncarco,  con  la  fpada  in  quar¬ 
ta ,  e  col  pugnale  così . 

Spa.  O' ,  era  altra  cola  la  voltra  , 

Cap.  Tel  cred’io.N’accoltammo  pianga¬ 
no  con  palli  alteri,  e  dilettoli  giri  . 

Spa.  Doueuate  combattere  amoreuolmen- 
te  voi ,  fe  faceuate  in  tal  modo . 

Cap.  Al  fine  giunti  ,  incominciammo  ù 
grandinare  i  colpi  Egli  fù  il  primo  a  ti¬ 
rarmi  vn  fopramanoio  li  riparo  con  la 
lpada,  e  feguo  la  (toccata  verfo  gli  oc¬ 
chi  :  Egli  la  batte  col  pugnale, e  tén?a,di 
ferirmi  nel  deliro  fiancofio  fchitio  i  l  col¬ 
po  crefcendo  coi  piè  manco,  e  lì  appre- 
;  lènto  vna  ferita  mortale  nel  cuore  :  Egli 
per  tema  fi  ritira. &  i  Padrini  entrano  iti 
mezo.  Quello  fu  il  primo  allalco  . 

Spa.  in  ogni  modo  douea  efière  vn  dolce 
vedere. 

Cap.  Dolce  fi,  h^r,hora  Io  fentìrai.  Acciò 
che  que*  vecchi  non  mi  facelfero  piò 

torto, 
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torto ,  fìngo  apprefentarli  il  fecondo  af-  ; 
falto,  moltrandomi  altero  con  la  celia 
àguifadel  Re  di  lartaria  bizzaro  ;  Al* 
20  lafpadain  porta  di  ferino,  e  ì a  punta 
del  pugnale  volgo  incontro  à  gli  occhi 
fuoi  Egli  fel  crede ,  e  come  vno  Spa¬ 
gnoletto  fi  muoue  leggiero ,  leggiero 
per  ferirmi  con  mille  l'uperflue  deiirez- 
ze  tutte  yane .  lo  quando  me  la  veggo 
bella  più  fiammeggiante  della  Monta¬ 
gna  Etnea ,  piu  imperiofo  dell’altiffimo 
Caucafo,  più  minacceuole  del  turbato 
Orione  »  più  inelforabile  della  morte , 
più  crudo  delìTnferno,  all’hor  che  il 
iàngue  mi  boiliua  dentro  le  vene  àguifa 
dell  onde  Auftrali  infiammate  dal  Sole , 
quando  il  feroce  leone  per  lo  gran  cam¬ 
po  del  Cieloli  fafcorta,  lardandola 
ipada  nella  finii! ra ,  prendo  la  punta  del 
pugnale  con  la  delira ,  e  gliele  Icaglio  fi 
violentemente ,  e  con  tal  forza  nel  vol¬ 
to  ,  che  fubJto ,  fubito  fiordito  cadde 
morto. 

Ta.  O  va  à  far  queftione  con  coflui  và  . 

Spa.  E  non  fi  mode  niente  ì 

Cap  Niente .  Ma  al  recuperamento  del- 
l’honor  nofiro  sù  .  Picchia  in  quella_j 
porta  .•  Chiama  Ciullo  .•  intimagli  la 
guerra . 

Spa.  Eh  eh  ehime,mi  comincia  à  venir  la 
tremarella.  Eh,eh  non  Signor  Capitano* 
non  di  grazia . 

Ta,  O^òjconfè poltrone» 

Cap, 


Scena  Terza  ; 

‘ap.  Non  piangere  adeffo  vigliacco,  ver¬ 
rà  a  tempo  quando  harremò  vinto  Co/ì 
faceua  quell  ateillaruzzo  di  Celare . 

pa.  E  quando  volete  voi ,  che  io  pianga  : 
ali’hora ,  che  mi  darà  quelle  ferute  e'h  , 
eh, non ,  no ,  mi  muoio  Solamente  a  pen- 
farui,  voglio  andar  via,  che  fe  non  , 
addio  fpiro . 

*ap  Dunque  in  te  infame  -  vittuperofo  , 
coniglio  fpendo  il  viuere  io  ?  Non  ti 
partire ,  che  tù  hai  da  ritrouarti  in  que¬ 
llo  duello,  òà  m  r  re  per  le  mie  mani. 

-pa.  O  che  non  ci  foffi  mai  venuto  à 
ftor  con  voi  oh,  oh.  Oh  pouero  Spa¬ 
lanca  ti  mancauano  Strade  di  morire^»  » 
fenon  veniui  à  farti  ammazzare  da  Ciul- 
lo  ,  che  hà  vna  ciera  di  Squartatore  « 
che  mi  pare  che  addio  i  addio  ,  mi  ta¬ 
gli  le  mani ,  le  braccia ,  e  che  tutto  mi 
l'min uzzoli ,  oh ,  oh ,  e  non  me  ne  pollo 
aiutare  . 

Cap.  O*  Cielo ,  che  fatica  è  di  far  animo 
à  vn  poltrone  .  Non  dubitare  ftà  alle¬ 
gramente  ,  che  hor  hora  ti  farò  vedere- 
cole  marauigliole.  (o  chiamerò  io  per¬ 
che  fe  fendile  te  con  la  voce  tremante 
piglierebbe  animo .  O*  là ,  ò  vigliacco? 
tic  ,  toc  ,  toc ,  toc, fora  in  campagna ,  m 
campagna  . 


S  €E* 
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barbuglio  alla  flneftra ,  Capitano,  Spalan¬ 
ca  >  Talacco . 


ORa  quelli  fi,che  fono  i  birri,mi  mara- 
ufgliaua  io,  che  dopo  la  fpia  tardate- 
re  tanto» 

Cap.  Fora  olà  ?  A  chi  dico  io 
Spa.  Cime  ,  per  ogni  buon  rifpetto  mi 
auuicinerò  alla  porta . 

Gar.  Io  voglio  foce  ormi  fino  alfultirao 
fpirto.  O’ infelice  me,  donerai  fono  cò- 
dotto  ,  quefta  volta  non  hopenfatotan- 
to  »  che  baili  ;  ma  mi  ft.ì  aliai  bene ,  che 
potea  andarmene  via ,  fenza  cercare^ 
di  rubar  nulla . 

Cap.  Vieni  à  baffo ,  ò  ch’io  mando  in  pol- 
uere  qnefta  cafa ,  e  cofi  mi  vendicherà 
ancora  di  Cleandra  * 

Gar.  Maladetta  fia  Cìeandra ,  e  quand® 
mai  la  conobbi.  O  Ià,Ferrante,  Zampo¬ 
ne,  Mengarello  ?  andate  nel  cortile, e 
portatimi  hor  ,  hora  quel  mezzo  mi¬ 
gliaio  di  mattoni . 

Spa.  Sentite,Signor  Capitano  /  Mezzo  mi¬ 
gliaio  di  mattoni, durerà  vn  pezzo. 

Gar.  Pretto  datemi  il  mortaro  grofTo,che 
in  tanto  ne  vcciderò  vno ,  follecitate. 

Ta,  lo  mi  afe  onderò  più  qua;  perche  non 
ci  ho  à  far  niente . 

Cap.  Mi  fpauenta  il  cafo  di  Pirro ,  che  fà 
ammazzato  davn  tegolo  lanciatoli  da 
vna  vecchietta^  noi  altri  huomini  gran¬ 
di» 
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di ,  Tempre  fogliamo  fare  qualche  mor¬ 
te  non  penfèta. Spalanca  io  vò  giudican- 
!  do,  che  non  ci  fi  a  1  honor  nodro  il  com¬ 
battere  có  i  faffi  che  vengono  dal  Cielo, 
pa.  Dico  di  nò  in  buon  bora.  Oimeecco 
ilmortaro. 

"ap.  Ah  adàflino,  à  tradimento  eh  ? 

|pa.  Lafcate  entrar  prima  à  me. 
pap.  Guardati  poltrone . 
i.pa.  Predo  ,  che  qualche  fafifo  non  mi 
droppia  . 

Dap.  Serra  bene  la  porca, 
pa.  E  di  che  forte.  (duto? 

a  Edou'è  il  mortaio, che  io  non  l’ho  ve- 
Sar.  O’  il  Capitano  Torridomonte,e  Spa^ 
lancaJE  che  hanno  à  far  qui  dentro'De- 
ue  edere  perche  faceua  Tappadìonato 
di  Cleandra-,  e  fi  dè  credere ,  che  quella 
fiapur  cala  della  Signora  Egeria  .  Ma  à 
Tua  poda,io  vò  andar  via  ancor  che  non 
fiaben  notte,  acciò  che  non  mi  fegua 
quello, di  che  tutt’hoggi  hò  dubitato 
fa.  (o  guardo  .  guardo  e  non  veggo 
anche  vn  làlTettc.O  chi  haueffe  creduto 
mai, che  fude  tanto  paurofo  il  Capitano 
Tombolamonte .  E  Spalanca5  peggio  di 
lui  .  Quando  hanno  intefo  i  falli)  à  chi 
può  più  correre  fratello  .  Orsù  me  n*en- 
trarò  anch  io  in  cala. Ma  che  mi  commi- 
fe  il  mio  fusberto  ò,  ò  ò,  non  me  ne  ri¬ 
cordo  più  .  Che  deue  edere  dato  mo,  A 
me  pare, che  fude  non  so  che.  Ora  fe  mi 
fi  è  (cordato  fuo  danno. 


S  C  E' 


Garbuglio. 

POtrò  cambiare  vn  pezzo,  che  ho  leuati 
da  vna  boccia  quelli  trecento  feudi 
d’oro,  de  in  lor  cambio  ci  hò  poito  tan¬ 
te  icagiie  di  pietra  focaia ,  che  quando 
vedralie  il  Signor  Creofìlo,  forse  crede* 
raffi»  che  in  tal  modo  gii  haòbia  trafittu- 
tati  il  fuoco .  Se  vorrà  crederlo  bene,  id 
non  ,  fuo  danno  .  In  ogni  modo  faccio 
conto ,  che  quefla  caia  non  m’habbia 
più  à  riuedere .  Ora  alla  volta  di  Meffi- 
na  voglio  andarmene  ,  per  iui  trouare  il 
Signor  Cdio,e  Cleandradàci  configlie¬ 
remo  tutti,  n .  n  può  edere ,  che  qualche 
cofa  di  buono  infieme  non  rifoluiamo. 
Io  hò  vna  doglia  di  partirmi ,  che  mi  & 
crepa  il  corei  pure  patienza ,  è  di  bifo- 
gno  :  che  fia  .  Per  faluar  la  vita  è  lecito 
ogni  cola.  A  Dio  Caia,  à  Dio  mura,  Na¬ 
poli  a  Dio . 


SCENA  SESTA. 

Celio,  Cleandra,  Garbuglio . 

C^He  pure  Pho  incontrato  vna  volta  . 

Cie.  pretto  ,  che  fe  ne  và . 

Cel.  Ferma  qua >doue  vai? 

Car. 


LSeinx  Sef*. 

r.  Cime  >  Dio  aitami . 

3el.  Garbuglio^volgiti  in  quàyperche  co* 
tetti  motiui  / 

3ar.  Oime  ancora  temo.O’ Signor 
che  fiate  benedetto. 

Del.  Perche  ?  che  tì  è  auuenuto  ? 

Sar.  Tutto  il  male  del  mondo  ? 

Je.  Girne,  eh  farà* 

3el.  Quefto  fi  a  lungi  da  noi.  Di  sii  pretto* 
che  è  ? 

3ar  Dou’è  la  Signora  Cleandra  ? 

:ie.  Eccomi ,  non  mi  vedi  ? 
ìar.  E  io  penlaua  ,  che  fotte ,  che  sò io. 
Copriteui ,  non  vi  difmantate  .  E  buon 
penfìero  cotefto  certo  per  non  etter  co- 
nolciata  .  Andate  poi  iuccinta  come  vna 
Marfifa  O  co/i  vagliaci  dell  ingegno. 
Ma  à  che  propo/ito  tornare  ? 

'eh  Dì  prima  ,  che  vi  è  di  male, 
iar  Succintamente .  e  con  poche  par  le 
l  farò  noto  ogni  cola  perche  quello  none 
luogo  da  trattenerli  ragionando ,  lenza 
:  perico^o.Prima  la  Signora  Egeria. e’1  Si- 
•  gnor  Cleofilo  hanno  tre  giorni  fono  ba¬ 
rattate  le  cale ,  e  quella  mattina  comin¬ 
ciarono  ad  abitami . 

£el.  Girne. 

Die.  Perche  v’increfce  f  Non  fapete  quan¬ 
to  fìa  flato  df  fide  rato  quello  cambio . 
tei.  Non  e1  qui  il  mio  dolore. Segui  Gar¬ 
buglio. 

3ar.  Si  sa  come  voi  hauete  (otto  nome  di 
Oliuiero  rapita  la  Signora  Cleandra . 

CeL 
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Cel.  Vi  è  altro  > 

Gar.  Signor  fi .  Il  vecchio  Gilberto  volaa  j 
fpedire  in  Francia  vna  fi  affetta  à  pofla  ,| 
per  auuifarne  Anfaldo  Padre  di  Oliuie-; 
ro  ;  ma  io  vi  hò  riparato  leuandoli  con J 
bel  modo  la  lettera  di  mano,  fìngendo  io 
voler  andare  in  Parigi. 

Cel.  Altro  ? 

Gai*.  Perche  fi  è  feo perto  3  io  fpirito ,  che 
non  mi  pigliano  ì  birri,però  tutto  hoggi: 
fono  flato  in  ifpauento  .  Hò  vfati  mille 
flratagemi  per  mia  difenfìone  finalmen-* 
te  fiora  hòcauati  trecento  feudi  doro 
da  vna  delle  boccie  di  voflro  ‘adre ,  Sc> 
in  lor  vece  meffeui  tante  pietre  focaie,e| 
pur  adeffo  ero  in  viaggio  per  veniruiàf 
trouare  in  Meffina . 

Cel.  Da  qui, che  faranno  à  punto  venuti  à  j 
tempo  :  altamente  foiia  bifognato  potìj 
mano  alle  gioie  .  Palefamiin  qual  modo; 
il  è  feoperta  la  noftra  fuga  . 

Gar.  Mentre  io  flaua  in  cafa  à  fcegliere^ 
certo  carbone  di  falce  per  ordine  del 
Vecchio, egli  è  venuto  e  mi  hà  detto  ef-l 
fer/ì lamentata  coneffolui  infinitamen-i 
te  la  Signora  Egeria  ,  la  quale  per  quel-f 
dfegli  medefimo  accennommi  dice  ha- ! 
uerne  battuto  Iformazione  da  vn  Senio. 

Celi  Oime  quello  è  quello  di  che  femprc 
hò  dubitato, 

de.  Di  modo ,  che  Flauio  haurà  fattoi! 

tradimento  à  noi.  L 

Cel.  O'  vita  mia,  volete,  che  vn  giouanc 

tanto 
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tanto  accorto  commetteffe  va  tale  aflaf- 
lìnaraento. 

le.  Come  fi  può  credere  altrimente ,  fé 
hà  difcoperto  ogni  cofa  ì 
lei.  O’  Dio  ,  e  per  ciò  mi  fon  doluto  del 
cambio  della  cafa.perche  io  con  elfo  lui 
venédo  quà,grinfegnai  quella,  e  gli  dìf- 
lì  ,  che  quando  vedrà  vfcfrne  vn  leruo  li 
fcuopra,  che  Celio,  e  Cleandra  Tafpet- 
tano  in  cafa  di  Gio  Luigi .  Dubito,  che 
non  fé  ha  incontrato  con  quel  trillo  di 
Ciullo,enon  habbiacommdTo  Terrore; 
ond’eglinon  ardifce  comparire,  già  che 
da  quella  mattina  in  qua  più  veduto  non 
l’habbiamo  . 

le.  O’  cuor  mio  hauete  errato  ;  perche 
bifognaua  informarlo  meglio  deli’elfere 
di  Garbuglio. 

lei.  Era  tanto,  fperanza  mia,  il  difìderio, 
che  io  hauea  di  venir  da  voi,  che  mi  lì  c 
dimenticato  ogni  accorto  coniglio, 
iar.  Non  è  tempo  hora  di  entrare  in  co- 
tefli  vani  ragionamenti  di  cuore ,  e  di 
fperanze  jci  hauete  pur  tempo  altre  vol¬ 
te.  Ditemi,  chi  è  quello  Flauio  ? 
el .  Vn  giouane  molto  accorto  che  io  in 
Lipari  hò  liberato  dalle  mani  di  Turchi, 
per  lo  cui  conhglio.volendo  io  rimedia¬ 
re  all’interelle  delThonore  di  Oliuiero , 
fono  ritornato  in  Napoli  per  Scoprir¬ 
mi  à  mio  Padre, ed  ottenere  Cleandra-^ 
per  ifpofa . 

Jar.  E  giouane  affai  ? 

Cle. 
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Cle.  Oeiretà  di  Celio, ma  vn  poco  piu  alto,; 
Gar.  Dunque  non  farà  lo  fchiauo  ,  chcj; 

hoggi  ha  picchiato  qui  in  cafa. 

Gel.  Vedi  che  farà  d'effo. 

Cie.Eh  Signor  nocche  qllo.che  dice  Garbi 
gl  io  dè  andare  in  habito  di  fchiauo,e  Fh 
uio  portali  vollro  vellito  da  caualcare , 
Gar.  E  oltre  di  ciò  voi  gli  hauete  infcgnata  ; 
qfta  portale  poi  qfti.che  io  dico  è  huomc 
maturotbrauaua;  domandaua  della  Sign 
Cleàdra,  Scaltre  mille  irrauagàze  dicea.1 
Cle.  Di  me  ?  E  chi  è  coltui  f 
Gar.  Vna  fpia  della  corte  per  farmi  piglia- 
re, chi  credete,  che  fìa  /  via  andiamo  di«| 
grazia  che  non  fiamo  fopraggiunti  quj 
ogni  voltateci  penfo  imparai  far  cor- 
rere  il  popolo . 

Cd.  Oirne,  ecco  mio  Padre.  Deuo  fuggii; 
Garbuglio? 

Gar.  O  che  ventura ,  Guarda,  perche  en¬ 
trerebbe  in folpetto.  Ammantateui bene,; 
ed  accoftateui  a  quel  cantone  amendue ,  ! 
io  non  pofìo  partirmi, che  mi  ha  veduto. 
Voglio  pakfarli  per  vita  mia. 

— — - - — — • -  — « — 1 

SCENA  SETTIMA.  j 
Creoflo ,  Garbuglio,  Celio,  Cleandra .  I 

O  La  nobile  moltiplicazione  ,  ò  recedi  ! 
léte  lapis,  che  io  hò  fàttorne  difgratio  ; 
cento  Raimondi,e  cento  Zeferielli.  Ben,  ; 
che  ne  dici  Garbuglio,/  Parale  mani.  ! 
Che  ti  par  egli  di  quell  oro . 

Cle,  So- 
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’e.  Sono  le  pietre ,  che  ci  ha  porte  Gar¬ 
buglio  eh  / 

el.  Si  ben  mio .  Vdimo  ,  vdimo . 
ar.  E  quanto  l’ho  cercate  quefte  male¬ 
dette  pietre  per  io  focile .  -  Orsù  hauete 
fatto  bene  a  1  accorle ,  le  riporrò  per  ac¬ 
cenderci  il  fuoco . 

re.  Riponile  qua  nel  fazzoletto.  Levò 
mettere  alla  coperta, chi  sàj  che  non  rie- 
fcano  buone/ 

ar.  Sono  pietre  focaie  fagliate ,  non  le 
vedete  / 

re.  Cofi  furtero  tante  margarite  come  le 
veggo  .  Ora  va  à  negar  poi  la  trafmuta- 
zione  delle  macerie . 
ar.  Non  dubitare,  che  te  le  farò  trafmu- 
tar  ben  io . 

re.  Con  querto  ertempio  i  detrattori  del- 
rAlchimia  non  tanno  ciò  che  fi  dicano  . 
Ora  affaticateui  à  prouare,  che*l  foco 
1  non  habbia  fomiglianzacon  il  fole,!  ve- 
I  tri  con  le  fpelunche  fotterranee ,  le  pol- 
1  ueri  con  la  terra  ,  e  col  Zolfo,  dico,  che 
l’arte  è  vera  al  diipetto  di  chi  la  niega. 
far.  Veri  hi  ma . 

re.  Q^erte  pietre  erano  pure  fcudi.’ecco 
la  tralmutazione  chiara . 
pi.  Se  non  è  chiara  non  vaglia, 
te.  Che  ne  di  tù  Garbuglio  /  Non  è  vna 
Imarauiglia  t 

ar.  Marauiglia  farebbe, quando  le  pietre 
fi  fufiero  trafmutate  in  feudi . 

:e  Non  dico  cotefto  fiora  io.  Ma  nò  l’hò 
iporte-ancora  alla  coperta.  Chi  sàrchi  sa. 

G  Gar. 
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Gar.  Potrebbe  eflere;perche  hanno  vn  co- 
lore  viuace  à  guifa  di  rubini, fe  però  nor 
fi  è  dato  loro  troppo  fuoco  . 

Cre.  Si  che  io  deuo  eflere  qualche  fcolan 
nella  profetinone  :  hanno  hauuto  il  loi 
giufto  fino  ad  vn  minuto  . 

Gar.  Si  conofcono,che  inueritàfono  mol 
to  belle 

Cre..  »V  infoi  co  fa  mi  da  ftupore,che  quefi 
pezzetti  non  fono  di  forma  tonda,à  guii 
la  delli  feudi  poftiui  da  me,ma,  che  no 
può  il  fuoco  ? 

Gar.  O’  j  non  vedete  voi  alle  volte  ,  che 
cuoce  vn  vcello  sì i  lo  fpiedo,che  il  calo 
re  gli  fa  attraer  le  cofcie  .  torcere  il  co 
lo,  e  lo  riduce,  chencn  hà  più  forma/. 

Cre.  Non  ti  vergogni  darmi  eifempi  tar 
to  (ciocchi  da  cucina  f 

Gar.  Habbiatemi  compatitone  ,  che  fow 
ignorante.  (n 

C  re.  Drurefti  Iparare,che  fei  I  età,minchj 

Cle  Ó'  il  gran  furbo. 

Cel.  E'Garbugho  . 

C re.  Ma  vedi  ti  giuro  da  Gentilhuomi 
d’honore  ,  che  fe  non  mi  riefeeno  alla, 
copella  voglio  romper  le  boccie,fraca 
fare  i  fornelli,  gittarei  ferri,  percuote 
in  terra  i  crofoli,  fpargere  le  polueri, 
abbandonar  il  meUiere . 

Gar.  Puoi  cominciare  allegramente  . 
perche  à  dire  il  vero  v*è  andato  tropi 
di  cafa  quella  volta. 

Cre.  Di  cafa 5  vna  feda  parte  dt-lPintraec 
ora  vedi  tù. Oli-chi  lei  cù>che  (lai  à  séti) 
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i  noftri  ragionaméti  q  dietro?  Pafia  qua. 
'le.  Che  farò  ù  felice  >  fuggirò  ? 

>1.  Oime  fuenturato . 

>e.  Che? 

rie  Più  tofto  vò  morire  col  mio  Celio  f 
che  viuer  fola . 

}ar.  L’ho  caro  certo.  Vedfche  fi  feopri- 
ranno ,  e  mi  libererò  difofpetto  fenza 
tanti  difeorfì . 

Voglio  ben  conofcerti  vèjfccllerato. 
Stai  oiìeruando  i  fegreti  miei  per  farmi 
la  fpia  e  h  ?  A  itami  Garbuglio,  che  poffa 
vedergli  il  vifo . 

Sar.  Via  à  medicar  gli  errori  Garbuglio. 

!  Lafciate!o,ró  vedete, che  è  Celio  n  oltre* 
Ipr-e.  Celio  noitro/Sarà  vn  bello  Audio 
|  quel  di  Salerno  dunque.Celio  t 
[pei.  Signore  ? 

Ere.  O’  poltrone, che  nò  hai  rifpoAo  Albi- 
|  to^ Perche  te  ne  Aaui  in  ql  modo  ìuilup- 
bel.  Rifpondi  Garbuglio.  (pato/ 

fcar.  Sò  giouani  S.Creofilo,sépie  Aàno  sù 
!l’a)Iegrezze,haurà  voluto  burlare  vn  poco 

fre.  Ò‘  belle  creanze  certo  ,  burlar  coni 
padri.  Quefto  hai  imparato  allo  Audio 
eh  /forfante  ,  Tarlante  le  t’interuien  più. 
Odi  Garbuglio  .  Vedi,  che  fi  verg<  gna, 
il  che  non  rilponde  /  E  bnon  fegno  vè. 

3ar.  Boniflimo.  Credetemi, che  ve  ne  po*> 

;  tete  gloriare  di  fi  buon  figliuolo. 

>e.  Ben,  à  che  fare  fei  venuto  / 

3ar.  Per  vederui  yn  poco. 

Tre.  Lafcia  rilpondere  à  lui, afino  Ogni  di 
mi  ti  fcuopri  più  accoAumato  Che  bel  ^p- 
G  z  cedere. 
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cedere.E‘vero,che  Tei  venuto  p  vedérmi? 

Cel.  Signor  fi. 

Cre.  Hai  fatto  bene. Tato  voleua  màdar  pei 
te3p  ifgannarela  Sig.  Egeria  di  vn  fuo  ca¬ 
de.  Io  fon  mezza  morta .  (priccio. 

Cre.  Sappijcfie  hai  acquillato  vn  buó  nome 

Cel.  Cleandra  mia  non  dubitare.  (vedi. 

Cre.  Attendi  à  me  ,  doue  ti  vai  volgendo. 
Oh  chi  è  colui/  Alcu  tuo  compagno  ehi  ; 

Gar.  Sarà  qualche  ftudente  amic'O'fùokAm 
date  5  andate  Sig.  Creofilo,  chiamatelo, 

Cre.  Quello  tocca  à  te  Celio.  Auuerti  no- 
lafciar  mai  più  coli  in  abbandono  gLj| 
amici  perche  non  è  buon  coftum  e. 

Cel  O'  Garbuglio  afiafiino  . 

Gar.  Lafciate  fare  à  me  di  grazia.  Bifogna 
ben  finirla  vna  volta 

Cre.  Accoftateufaccoftateui  giouane.Nc  ; 
vi  vergognate  ,  venite  qua  da  Celio  vo- 
ilro.O'  gli  accoflumati  fanciuilottifer*/ 
bano  quellaverecundia  tanto  celebrata 
da  Cicerone  .  Venite  pure  innanzi  aile- 
gramente.Difmantareui  del  ferraiolo.  Cì 
porrò  le  mani  io.  O*  co  fi . 

Gar.  Benchetenepareadelfo. 

Cel.  Oime  fon  morto . 

Cre.  O’,  ò,  ò,  e  che  è  quello  ch’io  veggo!  j 
Garbuglio  tieni  quello  ferraiolo  :  Pren¬ 
di  il  cappello  ancora.*  Difcingitile  vefti  - 
lafciale  cadere  giù . 

Cle.  Oime. 

Cre.  Aiutala  ad  accomodargliele  Garbu 
glio.Or  buono.Innàzidnnàzijacciò  ch< 
ti  vegga  bene.  Se  non  erro  à  me  pare  che  : 

tu 
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tu  ila  Cleandra.Garbuglionon  è  il  vero? 
Gar.  E'  della  ,  non  la  vedete  ?  la  coglione¬ 
rebbe  vn  cieco . 

Cd.  Sig.  Padre  vi  priego  per  Pamor,  che 
1  mi  hauete  sépre  portato  à  nó  farle  male, 
Crc.  Tato  le  hauefli  fatto  male  tù,vittupe« 
<  rofo.Quefti  fono  i  telti/qfte  le  giofe-Que 
fto  1‘  Aretino/Quefto  lo  Itudio  diSaleroo? 
!  L’honor  di  cala?  il  cótento  della  mia  vec- 
!  chiezza?Vedi,che  Igàneremo laS.Egeria. 
Gar.  Via  con  quattro  parole  datene  la_> 

1  colpa  ad  Amore  . 
bel.  Signor  Padre. 

-re.  Taci ,  che  non  voglio  vdirti  fin  che 
non  viene  la  Signora  Egeria,  che  chia- 
merolla  io  adeffo . 

21e.  Sig.  Creofilo,  ò  mio  fecondo  Padre, 

!  aitatemelo  mi  gettonile  braccia  voftre* 
3ar.  Che  fi  ,  che  parlerai . 

-re.  Ah  viziofetta,  vizioletta,  ne  hai  fatta 
vna  buona  vè?Non  dubitar  sii, che  ti  aiu¬ 
terò.  Ma  non  pollò  credere  che  Garbu¬ 
glio  non  habbia  tramata  quella  tela. 

3 aio  Guardare  di  grazia  con  chi  fi  volta , 
con  me, che  non  ci  ho  colpa  nelfuna  Eh 
Dio  fò  troppo  ben'io  Signor  Creofil  o. 
Ire.  Af  fua  polla  ,  la  tua  ciera  non  me  Io 
dimollra:  horsìi  picchiarò  tic  toc,  tic  ; 

scena  oirmrT. 

tiulio  alla  fìnellra  ,  Creofilo  Garbuglio  , 
Cleandra ,  Celio . 

Dafo  ,  adatto ,  olà  .  Chi  tozzola?  Chi 


è  chillo  t  S ongo le  s  birre  ? 

Q  1  Cre» 
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Cre.  Son’io  Giulio.  I  sbirri  Ufcia, che  va- 1 
ciano  in  malhora  .  Fa  incendere  vn  poco  „ 
alla  (ignora,  che  vò  dirle  due  parole  .  ? 

Ciu.  Mo3mo  ve  ferueraggio  Principe  mio; 

Cre.  Spedifciti  di  grazia.  To  credea3che  tu  ] 
Celio  folli  più  séplice  di  vna  coIóba3ma  J 
mi  riefci  di  malizie  vn  coruo.E-tu  Móna 
Cleandra  ti  ci  Tei  faputa  adattare  eh  Per 
vita  mia,  che  amendue  vi  lete  portati  va* 
lorofamente.  Chi  vi  h3  infognato  dite  f 

Cel.  E  fiato  diligente  Maeftro  Amore. 

Cre.  Preparate  pur  de  i  peli  da  por  fbprw 
ad  Amore,quàdo  viene  la  S.Egeria  fapete* 

Gar.  S’intende. 

Ciu.  Tra  (Ite  Segnare  Creofilo3cha  fi  te  fpet 
tato  dalla  Patrona  mia  ca  io  cortigJio. 

Cre.  Si  eh?Non  vi  partite  di  qua  voi . 

Gar.  N  >n  dubitate  no .  Ciullo  vien  fuori 
della  porta ,  che  fai  colli  ? 

Ciu.  Sto  ritirato  no  poco  fai  ,  c’haggio 
hauuto  che  dicere  co  no  fmargiaffo. 

Gar.  Hai  fatto  queflione  eh  ? 

Ciu.  Quattro  cortei! iate  fule.  (re/ 

Cle.  Vie  qua  crulIo3cò  chi  hai  fatto  remo 

Ciu.  Segnura  Cfeantra?  Patronciila  meia? 
Regina/  DuchiffPvui  lite  cà?  O  cha  lite 
le  bene  tornata.Boglio  ire  a  chiamare  la  | 
Segnura  Geria  >  che  pazzeia  per  amore  1 
voflro . 

Cel.  Non3nò3  fermatijche  ci  è  andato  mio 
Padre , 

Ciu.  Sega  ure  Celi  io  ?  Principe  mio  ?  vui 
ancora  lite  tornato  /  Me  pare  d’effere^» 
ftorduco.  Be  da  doue  vene  beniti  mo? 

SC  E- 
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Egeria,  Creofilo  CIeandra,Ciullo,Celio, 
Garbuglio . 

DOu  e  queft  honoraca  coppia,  dou’è . 
Cle.  Ecco  amatifiìma  Signora  Madre, 
non  ardirò  dire  la  voitra  Cleandra;  per¬ 
che  eflendomi  di  ungata  da  i  voltrica- 
flifiimi,&  honelìiflìmi  precettilo  deuo 
,  vlurparmi  tal  nome.  Ma  dirò  bene, ecco 
1  la  poco  faggia  ,  e  lemplicetta  Cleandra, 
;  che  humile  à  i  piedi  voltri  domàda(per- 
i  dono  nò,che  tanto  nò  ofo) penitenza  del 
fuo  gràdifiimo  errore,alta  cagione  d’in- 
;  finito  dolore  alla  vita  voitra  .  La  voitra 
i  vita,amoreuoIe  Genitrice>che  per  debi¬ 
to  di  Natura  e  per  feruétifiimo  amor  di 
figlialo  fono  tenuta,  quàdo  bifogno  fi  a, 
cóièruare  col  più  fino  fangue,  che  Tani- 
jma  miafoltenga  entro  di  quelle  mébra. 
Ora  fi  com  io  cognofco,e  cófefifo  che  il 
fallo  c  fiate  grauiffimo  ;  coli  grauilfima 
jfia  la  pena  ,  che  l'opra  me  dilcenda_*  . 
i'u  Chclta  è  n  oratrice  :  O  coturno  dice 
ibuono  . 

lei.  Anzi  la  pena.Sig.  Egeria  e  Sig.  Padre 
Icada  in  me  lolo>e  nò  l'opra  la  bella  Cleà- 
da; poich’ella  nò  è  i  colpa  alcuna. E  le  ha 
accósétitoalleardéti  voglie  difollecito 
^amadoreja  mia  forzane  è  fiata  violétif- 
fima cagione,onde  Celio, che  fù  l’amoro 
fo  ladro,  Celio,enò  altri  il  crudo  calti- 
Jgo  fi  porti. Ma  ltolto, che  dico  io/Amore 
re.  Si,  fi,  è  vn  hora,  ch’io  t’afpettaua  lì . 

G  4  CeL 


■J$z  Atti?  Quinto 

CeL  Amore  le  n’habbia  il  vanto,  e  la  ver¬ 
gogna  (  ma  io  la  penitenza  )  pofcia  che 
Amore  legommi  de  indirtolubil  nodi  co 
q  idre  chiome  .  Amore  afcofo  in  quelli4 
begli  occhi  mi  prìuò  dell’alma.  Egli  con 
quella  dolce  bocca  ,  con  le  reali  manie-' 
re ,  e  fourana  leggiadria  di  me  Hello  ra-> 
pimmi  :  onde  a  viua  forza  mi  è  flato  di 
necefiità  correre  à  i  Tuoi  diionefti  appe-? 
riti,  ai  fuoi  sfrenati difìderi.  (dio.1 
Gar.Sétite  Padrone  quanto  s  ipara  alio  ftu- 
Cre.  Ah  fpecchio  di  milizie ,  tutte  fondi 
lettioni  lettegli  da  té  . 

Ce!.  Nò  perciò  mi  fcufo,anzi  ne  domàdo 
il  debito  punimento.  B  vi  priego  fcome 
faccio)  co  ogni  diuoto  affetto  di  cuore,  I 
che  non  vogliate  offenderete  anche  vn 1 
capello  dell’amorofa  Cleandra .  di  que¬ 
llo  marauigiiofo  fpettacolo  di  bellezza*  J 
Ciu.  O  cha  fi  accifo.no  farriano  fcoto’are 
lo  monte  de  fomma  chille  parole  mu- 
fculiate  ? 

Eg.  Errarti  Celio,  e  tu  Cleandra  errarti  E 
quando  io  operarti  il  debito  cartigo  al 
voilro  enormirtìmo  errore  troppo  feue- 
ra  farei,  e  voi  troppo  infelici .  Pure  fep- ■( 
rando  gli  occhi,  e  fingendo  di  non  cono-| 
fcere  il  tutto  attribuirò  ad  Amore.  Le ua 
tiui  amédue  da  terra. Vien  qua  CleàdraJ 
Ioti  abbraccio  ,  e  ti  accolgo  nel  primo | 
flato  di  figlia,  e  per  quàto  a  me  lice  ogni { 
honore  ti  reftituifco.A  te  Celiò  dò  p  pe-( 
nitenza, che  accetti, nò  perlafciua  Àmà-l 
se, ma  per  honerta  fpofa  quella  Gioume,c  ji 


Se*»*  Nottx  .  t  y  J 

che  la  téghi  cara  tanto, quato  affitta  mi 
hai  facédomene  reftar  priua.  Abbraccia- 
lacche  co (i  è  cótéto  ancora  il  S.Creofìlo. 
>e.  Ben  che  lo  l'ciaguratello  non  ne  ha 
meriteuole  mi  contento  su  . 
iu,  Chefle  penetézie  sépre  borria  farele  io 
lei.  Io  vi  prendo  per  Signora,  e  Padrona 
Cleandra  vita  mia.  (ua. 

He.  Ed  io  mi  cótéto  eflerui  eternaméte  ier- 
fiar.  Quefto  abbracciamento  Sig,  Creofi- 
loè  hato  fuperflluo. 
tre.  Taci  chiarello. Hò  bé  caro  hauerli  da 
co  mogliejche  I  ogni  modo  1  Dottori  hog- 
igi  giorno  fono  venuti  à  così  bu5  pzzo,che 
ogni  Cafa  può  hauerne  có  picciola  fpefa. 
He.  Vna  grazia  dihderoda  voi  S.Creofìlo. 
Ire.  Che  vuoi  Nora  mia  bella^  Di  sù,  che 
te  la  prometto, 

:le.  Che  fubito  ,  che  farò  entrata  in  cafa# 

>  mi  diate  licenza  di  lacerare  tutte  le  cole 
appartenenti  all’alchimia . 

're.  Mo  to  volontieri .  Andate,  andate,  e 
I  fracalTate  il  tutto .  Se  bene  ero  rifoluto 
;  farlo  io  da  me  medehmo,  per  vna  burla, 
che  credo  di  hauerne  riceuuta  hoggi  . 
par.  Non  occorre  dubitarne;  che  è  certo, 
bel.  Tutta  via  ne  riceuerete  dell  altre  #  fc 
;  non  l’abbandonate . 
l're.  L  hò  prometto  Son  Gentiluomo. 

,  Non  occorre  loggiungerci  aitro.  _ 
jg.  Ora  entrancene  in  cafa  mia  tutti . 
piu  E  deio  prefone  che  ne  bolimo  fare?  ^ 
,g.  O'èbé  vero  fi.Ciama  di  grazia  1  >  Gii 
percolile  vogliose  li  doniamo  libertà, 
C  s  Gar, 


1^4  dito  . 

Gar.  Se  volete  il  Signor  Gilberto,  eccolo 
che  Tene  viene  di  qua  . 

Eg.  L’afpettaremo  dunque. 

Cre.  Chiècoftui? 

Eg.  Vn  gìouanetto  (io  penfo  che  fia  ferui* 
dorè)  che  credendo  hoggi  parlar  con  « 
Garbuglio  voftro, dille  a  Giulio  quache 
Celio  e  Cieandra  Talpettauano  . 

Cel.  Certo  è  Fjauio. 

Cle.  E’  d’elio  Scuramente.  Non  è  maraui. 
glia  dunque  ,  s’egli  non  tornaua. 

Cre.  E  però  faceuate  hoggi  que’  motiul 
meco  ?  Ben  dunque  haueuate  buono  in 
mano  voi . 

Cel.  E  come  hauete  fatto  à  pigliarlo  ? 

Eg.  Ef  data  vna  cola  ridicolofa  certo  .•  ma 
in  cafa  a  bell3gio  racconteremo  il  tutto, 

Gar.  Ecco  il  Signor  Gilberto.  Mi  porrò  q- 
llo  ferraiolo}acciò  che  no  mi  cognofca. 


SCENA  DECIMA. 

Gilberto3Egeria,Creofìlo,Ce3io,CIeandra 
"Garbuglio  *  Ciullo . 

IO  non  hò  voluto  afpettar  più  sbirri.  Si  è 
fatto  notte.  L’aere  è  cattiuo,&  io  vò  cam. 
pare  le  polfo .  Oh  quanta  gente  /  Ecco 
Cieandra  in  fede  mia . 

Eg.  Conofcetela  Signor  Gilberto  ? 

Gii.  E  vi  e  Celio  ancora.Oh  il  mio  Nipo¬ 
te  galante.  Ben  che  fi  fa  egli  in  Francia/ 
Che  dice  Anfaldo  tuo  Padre  ? 

Cre.  Domandali  perdono  . 

-Cel.  L’ardita  Giouentù;  Signor  Gilberto, 

che 


Scena  Nona  .  1 ?  s 

che  peggior  cofe  produce,  h  à  cagionata 
ancor  quella  ,  inuero  bruttiffima.  ETaf- 
j  fròto,chehò  fatto  à  Cafa  voilra, Tempre 
,  che  bifognerà  in  qual  lì  voglia  luogo 
j  l’anderò  palesado: acciò  chela  vergogna 
\  (blamente  rimanga  cò  me  autor  luo.  In- 
J  tanto  vi  priego,che  vogliate  pdonarmi. 
Gii.  Jnuero  c’hai  hauuto  molto  grande 
l’animo.E  fé  non  folfe  (lato  l'elTer  io  co/ì 
;  vecchio,e  temer  di  nò  gittare  in  vn  pun- 
J  to  quello ,  che  in  vna  età  hò  acquillato, 
non  fo, che  mi  rifoluelìì.Siatfperdonato 
fi  sù;pche  finalméte  nò  è  la  maggior  roui- 
I  ranche  nodrire  nimicizie.  Ma  hò  ben  di- 
(piaceredeU’auuilo  mandato  in  Francia 
à  mio  fratello  per  Garbuglio  tuo  feruo. 
Cre.  Garbuglio  in  Francia  /  Eccolo  qua  r 
Eh  dou’è  egli?  Vè  vè  fei  douentato  Gen- 
til’huomo/i  he  ferraiolo  è  cotello  f 
3ar.  O’  Dio  fon  pur  diigraziato  .  E  'quel¬ 
lo  della  Signora  Cleandra  me  1  ho  pollo 
à  torno. che  mi  muoio  di  freddo,dubito 
!  di  non  hauer  vn  poco  di  febre  . 
jfcre.  Oh  quello  farebbe  peggio,  Moftru 
i  qua  ii  polfo.Hai  il  cancaro  che  ti  piglia 
j  tù  feiagurato  poltrone. Hai  voluto  vcel- 
!  lar  me  ancora  eh  ? 

3ar.  Dio  me  ne  guardi,che  in  limili  guifa 
[  vcellaliì  voi. Coli  non  filile,  com  e  vero. 
Cre  Non  più  per  hora  .  Odi  quel  cheti 
dice  il  Signor  Gilberto  . 

Gii.  Ben  la  lettera?  o  credea,  che  folli  vn 
pezzo  lontano  da  Napoli . 

Sar.  Non  dubitate *  che  domani  farò  ii 
G  6  feruigiò. 


Atto  Quinto 

feruigiO;  Mi  Evenuto  vn  accidente  hog- 
gi,  che  mi  hà  Ieuato  di  me  fletto  . 

Gì  i.  Non  no  rendimi  la  lettera.Hò  molte 
caro, che  non  fia  andata . 

Gar.  Cofi  tu  come  la  lettera ,  che  vorre  ! 
poterti  chiudere  in  vn  pugno.  L'hauerèJ 
te  quella  fera  .  Hora  non  ì  ho  meco . 

Gii.  Via  Garbuglio  la  lettera  rendimi .  -* 

Eg.  Di  grazia  andate  a  liberar  quel  gioua 
ne  S.Gilberto  ,  e  fatelo  venir  qui  a  delio) 

Gii.  Si  fi  farà  meglio. Hor, hora  li  darò  li 
berta.  Vieti  meco  ancor  tu  Ciullo  accic 
che  io  non  riceua  qualche  burla  . 

Ciu.  Tralice ,  cha  far  aggio  chiù  fido,  dm  | 
forte,  chiù  fiero pevui .  ch’Vrlando  eh 
gran  riempo ’nnammorato  fu  de  la  bell 
la’Ngeleca.O  deauolo  no’ncafcia  buono 

Cre.  Che  vai  ferneticando  tu  di  Francia  ? 

Cel.  Sta  in  camello  Garbuglio . 

Gar.  Vi  dirò, egli  volea  mandare  c  .rta  furi 
lettera  in  Parigi  :  ond’io  li  ho  anteporle 
vn  mio  amico, ch’è  di  partenza  per  quel 
la  volta . 

Cre  Egli  parlò  di  tè ,  e  non  di  amici . 

Gar.  Non  vedete  voi, che  è  tanto  immerfi  • 
nel  difiderio  del  danaro  che  dirado  par 
la  à  propofito.Harrà  intefo.ch’io  voglf;  | 
andarci.  Ma  è  come  vi  hò  detto  io  certo 
Si  in  su  la  fede  mia 

Cre-  Oh  il  Caualier  di  Calatraua  hà  giu 
rato  in  sù  la  fede  fua  .  Vedi  Garbuglio  ; 
tuingarbugb  il  mondo,  guarda  ,  che  vi 
giorno  non  ingarbugli  te  fletto. 

Eg  Sarà  qualche  fua  Mca  ingarbuglieri 

hoggi 


Scena  'Decima .  157  ' 

i  hoggi  ne  hà  fatta  vu'altra  ancora  à  me. 
Ne  hò  ben  memoria  lì ,  ma  verrà  tempo 
à  dirla . 

Gar.  Tutto  quel  ch’io  hò  fatto  è  flato  per 
atto  di  carità  >  acciò  elle  fi  fuggilfero  le 
difeordie,  &  i  romorì . 

Cre  O*  che  huomo  di  cofcienza,  da  ope¬ 
rar  le  colè  à  fimil  fine. 

Gar.  E  perche  no;  Voi  almeno  fapete  chi 
fono  . 

,Cre.  E  per  conofcer  chi  fei  dubito  di  te. 

SCENA  VNDEClMAt 

panfilojEgeria  Cel  o,  Creofilo,  Cleandra, 
Garbuglio . 


IL  mio  fpeziale  mi  hà  detto  che  è  viua  , 
che  hà  accrefciuto  ricchezze, compràdo 
poderi,e  chehabita  pure  qui. Io  mi  ma- 
rauiglio  O’  fufle  quella/ E  detta*  che  ne 
dubiti ?Non  la  concici?  Ma  che  genti  fotl 
quelle  /  Voglio  abbracciarla  lenza  dirle 
nulla_i . 

Gre.  O'  quanto  tarda  Gilberto . 

?an.  O*  Egeria  mia  dolcifììma  . 

Eg  Cime  che  incontro  è  quello  / 

Del.  Tirati  indietro  forfante. Guardatela, 
che  voglio  vcciderlo. 

3ar  Se  non  erra5quefti  à  me  pare  lo  fch'a- 
uo,  che  gridò  meco . 

?an  Fermati  Giouane  ;  perche  io  hò  pre- 
fo  ,  anzi  ratificato  il  potteflo  di  quello, 
eh’"  mio  Non  è  quella  Egeria  Aldinelii 
mia  moglie  ? 

Eg- 


i?8  Atto  Quinto 

Eg.  Panfilo  mio?  Marito  tanto  di/iderato? 
Oime  ifuengo  di  contentezza. 

Pan.  Soffentati  in  quelle  braccia  »  che  non 
è  hora  la  prima  voltaiche  ti  fono  feruitc 
àfimile  vfficio. 

Cle  Aiutamo  Celio . 

Pan.  Non  occorre.fcolfateui ,  ecco,  che 
ritorna  in  se. 

Eg.  Oime  . 

Pan. Soffienti  da  te  (fella  Egeria  mia  :  ralle¬ 
grati  ,  che  io  fono  il  tuo  Panfilo .  Dou’è 
Cleandra  nofira  ? 

Cre.  O  di  Panfilo  . 

Cle.  O1  Padre  caro,  mi  par  millenni  par¬ 
largli  . 

Gar.  Nó  è  marauigliaxhe  hoggi  vofeua  en¬ 
trar  coilui.  Almeno  non  mi  riconofeefie. 

Cre.  Forfè  non  mi  cono fcj? 

Pan.  Mi  pare  di  raffiguraci . 

Cre.  Sonereofiio. 

Pan.  O  Creofiio  mio.  Quanto  hò  caro  di 
hauer  trouato  coti  fedeie  amico . 

Cre.  Quella,  che  tieni  per  mano  è  Egeria 
tua  moglie .  Eccoti  Cleandra  tua  figlia. 
E  Celio  mio  figliuolo  marito  di  Clean¬ 
dra,  ti  piace  ? 

Pan.  Come  fe  mi  piace .  Voglio  pormi  in 
mezo  d’entrambo  per  la  gioia  ,  che  ne 
Tento.  Dammi  la  mano  ò  Celio.'  Dammi 
la  mano  effigila'  G*  cari  a  me  piu  della 
vita  propria  .  Ah  vàlorofo.  però  voleui 
difendere  mia  moglie  eh?hau cui  ragio¬ 
ne,  Ben  Egeria  mia,  quando  facdte  que- 
fio  parentado? 


Scena  Vnde cima  . 
ìg.  Or, ora, Panfilo  amato  . 

>an.  E  fono  giunto  fi  à  tempo  ?  Chi  n’e 
ftato  il  mezzano/ 
ig.  L'amore, die  fi  portano . 

^n.  Il  migliore  non  fi  può  trouare  . 
ìg.  E  Flauio  oftro  viue  egli  ?  Doue  i’ha- 
uete  laidato  ? 

>an.  Alla  leruitù  di  Amora tCorfaro,  Ca¬ 
pitan  d'Ofmano .  Ma  non  dubitare  ,  che 
non  patteranno  due  mefi,che  con  l'aiuto 
diuino  Tharremo  in  Napoli  i 
21e.  Senti  Celio*  (ro? 

tei.  Flauio  alia  leruitù  di  Amorat  Corfa- 
Pan.  Si  figlio  mio,perche/ 
pre.  Sta  à  vedere,che  vi  farà  qualche  nuo- 
ua  marauiglia. 

Pel.  Vn  Flauio  fi  è  ricattato  da  mere  forfè 
potrebb’ettere  il  medefimo. 

Eg.  Volette  il  Cielo. 

Pan.  E  che  non  farà  . 

Gar  Sol  tu  Garbuglio  reiterai  malinconi- 
co,fe  coliui  ti  riconoice,à  tate  allegrezze. 
Pan.  Ma  doue  è  egli?Almeno  conofcerà  il 
noftro.E  come  lo  liberale  ? 

Cel.  Egli  è  in  quella  cafa  p  la  cagione, che 
fi  dirà  poi.  Et  io  lo  ricattai  da' Turchi 
per  cento,  e  venti  feudi,  pretto  ITfoladi 
Lipari,  ettendoui  capitato  có  Cleandra. 
Pan.  Con  Cleandra?  e  perche?  A  che  fare/ 
Eg.  Vi  dirò,  s’erano  innamorati  infieme:e 
coli  fuggironfi  afeofamente  amendue, 
Cre.  Sono  frutti  di  giouentù, Panfilo  mio. 
Pan.  Ah,  non  fapeuate  domandarla  ?  E  chi 
voleanegarlaui/ 

Cre. 


1 6o  Atto  Quinto 

Cre.  Hanno  voluto  giocar  fui  falcio. Penfa 
pure, che  anch’io  con  la  Sig.  Egeria  n’ho 
fentito  la  parte  mia  di  falcidio  .•  ma  rin- 
graziatoil  Cielo ,  che  glihabbiamo  da* 
to  lo  rimedio,  che  fi  conuiene. 

Pan.  Orsù  non  importa .  Sarà  ftata  qual¬ 
che  amica  ftella  per  moftrarne  il  viag¬ 
gio  di  ìibe  rare  il  nofrro  Flauio  . 

Cle.  lo  credo  >  che  ha  quelli  certiffimo  ; 
pche  mi  pareua  di  hauere  vna  certa  fami 
liarità  di  sàgue  molto  fegreta  cò  effo  lui. 

Eg.  Edio  ancora penfo, che fia il  medelì- 
mo  :  che  quando  hoggi  lo  vidi  tutta  mi 
molle  à  compalEone  t 

Pan.  Ora,che  lì  ritarda  à  non  farlo  venire/ 
G‘  là,  chifei  tù?Và chiamalo. 

Gar  Signor,  li  afre ,  che  non  mi  riconolce. 
O1  come  fubito  hà  preio  il  poflelTo  di 
me,par  che  fappia^che  li  fono  feruidore. 

Cre.  Quagli  Panfilo  è  vn  mio  feruo  .  Ma 
non  bifogna  molto  accettare  i  Tuoi  con¬ 
figli,  e  vero  elio  / 

Cel.  lo  deuo  in  ogni  tempo  lodarmene  ; 
perche  Tempre  mi  hà  con/ìgliato  e  for¬ 
nito  fedelmente 

Cre  Se  coli  è  ha  fatto  il  debito  fuo.  Ma  io 
non  polfo  crederlo  . 


SCENA  DVEDECIMA. 

Ciullo.PanfìIo  Egeria  Garbuglio,  Creoli- 
lo ,  Celio ,  Cieandra . 

SS  sfen  addunaua  lo  Viecchiocommo 

chaio^ieuomòjmò,  l’accidia 

pan» 


Scena.  Duodecima.  161 
>an.  Chièquefli? 
ìg.  Vn  noftro  feruo  : 

3ar.  E  l’hai  veduta  tu  ? 

:iu.  Tùmefarriffi  pazziare.  Dico  cali. 
Boiolo  credere  mò? 

3ar.  Hai  detto  nulla,  che  nonfeneflu 
I  auueduto  il  Padre? 

Ziu.  Non  haggio  Zipato .  Songo  flato 
|  commono  muto. 

Cre.  Che  bisbigliate  che  dite  tra  diuoi? 
par.  Vi  è  vn  gran  difordine  quà  Signori, 
^an.  Cime, che  farà? 
ig.  Dio  aitarne. 

Cre.  Che*,dish? 

5ar.  Dicalo  Ciullo  qua,  che  l*hà  veduto, 
fan;  Lo  dica  chi  voglia.  Vìa,  che  vedeiii? 
fpedifciti  / 

Ciu.  Non  te  lo  boglio  dicere  à  tè  fchauo 
mariuolo  ?  Non  te  breguogni  à  ftare  in 
chifto  circolo  de  Caualieri  ?  Scriate  de 
loco  male  criato  ? 

Èg  Ciullo  taci, che  quefli  «il  mio  marito.*' 
il  noflro  Panfilo: quegli  che  mi  rubaro¬ 
no  i  Turchi. 

Ciu.  Lo  Segnure  Panflo  è  chift.o?o  mari¬ 
to  vuoftro?  Io  patrone  mio  ?  O’  Principe 
mi  »  Granniffimo.lo  Congo  Ciullo  Mar- 
ruLcia  ,  lo  Criato  toio.  Perdonarne  fe 
t’haggio  brauiato,  cha  me  cridia  cha 
filili  no  fcauo. 

Pan.  Quando  roffenfìone  fi  fa  ad  vna  per- 
fona  per  vn’altta  ,  non  fi  offende  la  per- 
fona  offeCa .  onde  ti  rimetto  ogni  ingiu- 
ria.Via,di  toflo  ql  cheti  fù  domandato/ 

Ciu. 


i6l  Atto  Quinto, 

Ciu.  Lo  diraggio,  ancora  cha  fìa  no  poco 
laido.  Quanno  me  ne  sógo  faglito  ad  au- 
to.ìo  legnure  Gilberto  fe  n  eie  trafuto'n 
camera  pe  1  affare  cierte  fcrieture  ;  e  io 
me  ne  iongo  iuto  'nnanted’iffo  allo  luo-  : 
co  delio  Giouane.E  haggio  veduto  chil- 
lo  atto  brutto  .  o  deauoio  le  brutto  fai. 

Cre.  E  via  fpacciati  3  dillo  prefto 

Ciu  N  haggio  no  pocorillo  debregogna 
fapite  .  la  fegnura  Ildebrannahauia... 
acciuffato  chi) io  Giouane  pe  lo  cuollo.e 
lo  vaiaua  cornino  cha  fuffe  raggiata  de¬ 
io  fatto  foio. 

Cre»  Ed  egli? 

Ciu,  Agguzzaua  lo  muffo  che  paria  n’ur- 
fo,  e  vafaua  a  regatta  cod  ifla . 

Cle.  Mon  faremo  foli  Celio . 

Eg.  Oimejquàto  è  difeorretta  la  giouétùf» 

Pan.  E  che  non  fan  Fiauio. 

Cre.  E  perche  non  farà  ? 

Pan.  Perche  FJauio  fe  foffe  liberato  adeffo 
da  feruitù  /I  empiameli  haueria  penlìero 
à  fimil  cofe . 

Cre.  Eh  Panfi!o,PanfiIo>  Amore  non  offer- 
ua  coteffi  termini.  Fa  quel, ch’egli  vuole. 
Volge  gli  animi  altrui, come  gli  aggrada. 

Pan.  Quando  ha  mio  figlio,  &  habbia  ciò 
commeffo  li  fi  daranno  gli  opportuni  ri¬ 
medi.  Chi  è  quella  Giouane ,  Egeria  ? 

Eg  Figlia  del  Signor  Gilberto ,  di  nazion 
Fràcefe:virtuofa,accorta,e  bella  à  mara¬ 
mi  glia:  di  códizione  cóportabile.  il  Padre 
è  ricchi/fimo,&  hà  qfta  fol  figliaiin  altro 
non  e  biafimaco,che  di  auarizia  eftrema. 

pan. 


Scena  Duodecima . 

an.  Ciò  poco  importa. Quando  io  era  in 
Napoli  non  mi  ricordo  ,  che  ci  fufle  . 
.'re.  Saranno  lei  anni, cnt  gii  comprò  que¬ 
lla  caia . 

far.  Eccolo, che  co  il  giouane  Tene  viene. 


SCENA  DECIMA  TERZA. 

anfìlo,  Flauio ,  Egeria,  Celio,  Gilberto , 

!  '  Ciullo,  Creofilo  ,  Ildebranda., 
Garbuglio,  Cleandra. 

HLauio  mio?  Vedi  quanto  ci  vuol  bene  il 
r Cielo  . 

Ila.  O’  Padre  amoreuoliflimo  •  E  come 
Lete  qua  ? 

*an.  Con  l’aiuto  d’Auftro.E  tù  figlio  ? 
ila.  Con  i  danari  del  Signor  Celio  . 

■g.  O’  Flauio  figlio  caro.Flauio  tanto  lo- 
fpirato,  e  difiato  tanto.  Ecco  Egeria  tua 
madre .  Ben  hoggifentiuo  infiammarmi 
j  dal  fangue,  quando  ti  vidi . 
da.  O’  madre  nonconolciuta  ;  ma  da  me 
amata  al  pari  della  vita  propria  .  Signor 
Celio/  Ben,  che  dolce  guiderdone  hò  io 
hoggi  refoall'amoreuoiezza  volila? 
tei.  L'errore  fu  mio,chenó  hebbi  auuer- 
i  tenza  in  ragguagliaruibene.Pure  i!  tutto 
ricognofctamo  dal  Cielo;  perche!!  feli¬ 
ci  fucceffi  non  farebbono  feguiti ,  le  ciò 
Rato  non  folle  .  Poi  qual  guiderdone  io 
potea  fperar  maggiore,  Sig.  Flauio,  che 
ottenere  la  bella  Cleandra  per  moglie  f 
-la.  Già  vi  è  Rata  conceda  r 
ìg.  Si  figlio  glil  habbiamo  data . 

Fla„ 
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F?a.  Ò', quanto  ne  fon  contento  *. 

Gii.  Io  guardo  ,  guardo,  e  per  la  maràui 
glia  non  sò  doue  mj  iia.  Se  non  m’ingan 
no  quelli  farà  il  marito  della  Signora^ 
Egeria  ;  e  vero  Creofilo  / 

Ciu.  E  tu  fi  no  caparrone . 

Cre.  Quegli  è  d’efio. 

Gii,  E  quelli  il  figlio  /  v. 

Pan.  Signor  fi,  &  il  figliò, &  il  Padre  à  vo 
flro  piacere. 

Gii.  Vi  ringrazio  ?  Mi  rallegro  affai  d 
tante  felicità.  Io  voglio  ritirarmi  .•  Ec 
coui  il  prigione .  Refiate  con  la  buona- 

Pan.  Fermateui\&  afcoltate  di  grazia,Sig< 
Gilberto.  Noi  habbiamo  maritata  qtieffc 
noflra  figlia  à  Celio  qui .  Ónde  Creofilc 
meco  farà  vna  cofa  medefima  :  E  perche 
io  mi  veggo  acquiflato  il  mio  Flauio,& 
intendendo  hauer  voi  vna  figlia  molto 
virtuofario  vi  domando  in  grazia,che_j 
vogliate  darglila  perifpofa.  Dite,  vi 
contentate  ? 

Pia.  Oime  chi  gli  Phà  detto  ? 

Gel.  Taci  che  lappiamo  ogni  cofa  . 

Gii.  Signore  Timprouifa  domanda,  che 
voi  fate  mi  porge  inuero  molta  maraui- 
glia.E  fe  altri  fufife5molto  darebbemida 
penfare .  Ma  effendo  io  in  formato  della 
vofira  nobiltà  ,  e  ricchezze  ;  quando  vti 
dubio  non  vi  fi  opponeffe  vi  risponderei 
di  maniera, che  vedrette  ,  che  io  non  fo¬ 
no  men  generofo  di  voi. 

Pam  Se  cotetto  dubio  potrà leuartiifi  con 

i’opera 


Scena  Decima  terza  .  I 
|  l’opera  mia,  palefatelo,-  perche  quindi 
I  vederete ,  quanto  diedero  effer  con  voi 
;  in  parentela  congiunto . 
tilt  Scoprirouuelo  già  che  me  ne  ricer- 
i  cate  .  lo  concederei  affai  cortefemente 
Ildebranda  mia  figlia  per  ifpofadivo- 
!  ttro  figliolo,  quando  non  halieffi  à  pagar 
dote  Perche  tanto  farebbe  à  me  di  sbor- 
;  fare  fomma  di  danari  »  quanto  vedermi 
morto  Quello  bene  farò  j  che  fe  potete 
i  tratrenerui  fin  dopo  la  mia  vita, il  tutto, 
che  poffeggo  ,  e  che  fono  per  auanzare 
darò  in  dote  ad  Ildebranda  e  douete— > 
contentaruene  perche  la  mia  non  è  fa- 
-  colta  difprezzabile . 
an.  Benché  picciolifiìma  foffe ,  tanto  ne 
refterei  fodisfattiflìmo  .  Io  mi  appago 
j  della  voftra  volontà  :  però  fateci  grazia 
i  di  chiamar  lagiouanej  perche  con  dop- 
j  pie  nozze»  doppie  allegrezze  faremo, 
il  Sarà  meglio;che  co  fi  facendo  con  vna 
j  fola  fpefa ,  fodisfarannofì  à  due  occ3fìo- 
j  ni,  Ildebranda  f 
d.  Signore. 

rii.  Buono,  ftaui  dietro  la  porta  tù  ? 

)re.  le  fanciulle  hoggi  fono  molto  attu- 

!  . 

ìil.  E  che  faceui  cott/  Immaginala  forfè, 
i  ch’io  voleffi  te  ? 

'iu.  Sape  ben  ifla  lo  fatto  foio  fi. 
fd.  Mi  era  fermata  qui  dopo  la  portalo 
à  mirare  che  vogliondire  tante  genti. 
Mi  rallegro  Signora  Cleandra.  Voi  vi 
I  fete  fatta  più  bella,  che  mai . 

Car. 
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Gar.  Gran  mercè  del  Signor  Celio  ,  cho 
l’ha  menata  vedendo  il  mondo 

Cle.  comunque  mi  lcno,eccomi  al  voftrc 
comando . 

Gii-  Ora  non  più  cerimonie.  Cognofci  tt 
quello  feruidorotto  t 

Ild,  Se  non  tanto  quanto  è  flato  in  cala. 

Ciu.  H  n'autra  cofella  chiù  fecreta  ancora 

Eg.  La  giouentù  ogni  di  peggiora . 

Gii.  Flauio  abbracciala ,  che  te  la  conce* 
do  per  moglie  5  ancor  ch’ella  non  fi  ccn  ; 
tentalle; 

Pan.  Si  contenterà  ben  fi  . 

Gar.  Sarà  obbediente  come  Taltre  Donni 
in  quello  . 

Ild.  io  mi  compiaccio  perche  volete  coll 
voi. E  perche  aggrada  à  me  ancora  . 

Gii.  Lo  conofci  eh, che  non  e  vii  feruidor 
fciaguratella?  Tù  l’hai  adocchiato  i'tibi- 
to  Falli  carezze,cfie  è  di  te  più  nobile. 

Pan.  Baciala-  Flauio,  via. 

Fla.  Oh  inafpettata  allegrezza . 

Ild.  Oh  improuifo  fu  ma  dolciffimo  con 
tento . 

Gii.  E  forse, che  non  fa  dire? 

Citi-  Lo  Criatos’è  Sforato  .con  Ildebrafl 
da.  Lo  Segnure  Celilo  con  la  Patrona] 
la  mia  .  E  tu  ciullo  fe  ne  buoi  procac 
ciatinne_* . 

Pan.  Via,  cleandra,  piglia  lldebranda  p( 
la  mano  ed  entratetene  ambedue  qua  i 
cafa  noflra,  e  noi  feguimole  tutti . 

Eg,  PàfilOjè  quella  cafa  nollra  adefibypchi 
effettuammo  pochi  giorni  fono  il  càbio  j1 

Pan. 
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an.  Si?l’ho  molto  caro  certo.  NTon  è  ma- 
!  rauiglia  dunque,  che  quiui  ho  riceuuce 
rifpofte  diuerfe. 
lar.  A  te  Garbuglio, 
an.  Orsù  non  importa  andiamo  di  qua. 
re.  Non.-attendi ,  c  leandra,  come  hai  in- 
cominciato,che  in  ogni  modo  tutti  hab- 
biamo  à  effere  vna  cofa  medefima . 

[le.  Eccomi  che  vi  obbedì fco. 

Id.  Venite  ,  Signora  Egeria . 
g.  Attendete  pure  à  voi  che  vengo . 
re.  Via  Signor  Panfilo  f 
jan.  Io  entrerò  con  voftra  licenza  Sara 
I  pur  tempo  di  lafciar  vna  volta  abito  fi 
I  mifero . 

tee.  Seguite,  Signor  Gilberto? 

Sii .  Andate  eh  10  prima  vò  dire  due  paro- 
:  le  qui  in  Cafa  mia , 

:re.  Orsù  dunque  veniteuene.  EtùGar- 
buglio  entrati  che  fiamo  ,  vieni  per  dar 
:  ordine  à  quel  che  farà  di  bitegno . 
par-  Diciòlafciateil  penfiero  a  me  . 
pii.  Talacco  ,  e  violante  ,  ferme  bene  la 
i  porta  ,  e  habbiate  cura  diligentemente  : 
le  alcuno  mi  domanda,  lenza  aprirli, di- 
teli  che  fono  in  Cafa  di  Creofilo.  h  mi 
fuccedonopurf  licementt  i  negozi. Già 
j  che  Udebranda  è  maritata, manderò  an¬ 
cor  via  la  fantelca ,  e.  verrò  ad  auanzare 
I  la  fpefa  di  due  bocchc,che  non  farà  pic¬ 
ciolo  I  auanzo.  Venite  sù  Giouani. 

7el.  Entrate,  Signor  Flauio. 

-la.  E  voi  feguitemi  Signor  Celio  mio. 
?el.  Ciullo ,  vieni  ancoi  tu . 

Ciij. 


1 6  8  Atto  Quinto .  Scena  Decima  urta. 

Ciu*  Mò,  mò  ve  ferueraggio  Re  mio.  So¬ 
glio  prima  trafireminne  'n  cafa  nolìra__j 
pe  dicere  no  leruizio  a  Spinetta.  E  poi 
verraggio .  h 

Cel.  Vàdoue  vuoi  pur  che  torni. 

Ciu  Scauottolo  de  Volfignoria  Contea 
meio.  Se  Spinetta  no  la  vadagno  mo,che 
Vennere  và  pe  l'aiero  co  gli  vuocchi  ri¬ 
denti  mae  chiù  ’ncefpero . 

Cel.  E  tù  Garbuglio  licentia  quelli  Signo- 
ri,ed  entratene  poi .  £  della  tua  perfona 
per  i  Garbugli  rommeffi  ,  laida  il  pen- 
fiero  à  me ,  che  Tempre  ne  terrò  protez* 
zione^j . 

Gar.  Sotto  Tali  del  voliro  fauor*  fpero  di 
flar  più  che  fecuro .  Signori ,  fe  volete 
afpettare;  che  il  Signor  Celio  reftituifca 
al  Padre  i  danari,  che  io  li  traili  dalla 
boccia ,  fenzatornaruene  potrete  llarui 
nel  luogo  oue  vi  fete  per  molte  notti ,  e 
!*orsè  Tempre .  Però  battendo  voi  veda- 
o  felicemente  difgarbugliatod  garbu¬ 
glio ,  ingarbugliato  da  me  Garbuglio, 
ve  ne  potrete  andare .  E  mentre  vi  lia_j 
flato  di  gulto  fatene  il  folico  fegno  di 
allegrezza . 


Il  fine  del  Garbuglio  ; 


